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ghe bende» (Bernabò Brea 1981, 34); Ercole è «sbarbato col capo 
coperto dalla leontea»; Ettore è un «giovane eroe in berretto fri- 
gio... Sopracciglia fortemente innalzate verso gli estremi, assai arcate, 
che, insieme agli occhi sbarrati, danno un'espressione violenta piena 
d’ira» (ivi 37); Paride ha volto giovanile «liscio, pieno, glabro, privo 
di sopracciglia e le arcate sopraccigliari quasi non si avvertono nel- 
l’uniforme rivestimento adiposo... La bocca è piccola, con labbra 
carnose. Il mento corto, ma arrotondato e prominente, è solcato in- 
feriormente da due profonde rughe» (ivi 39); Polidoro ha volto 
quasi infantile «al di sotto dell’ultima borchia del diadema; ai lati 
delle guance scendono le ultime appendici del berretto frigio; grossi 
riccioli tortili scendono sulle gote»; Deifobo sotto al solito berretto 
frigio, meno alto che negli altri personaggi, reca «un volto rotondo, 
pieno, giovanile, molto più calmo e disteso di quello del presunto 
Ettore» (ivi 40); lo sfregio infertogli nel sonno deturperà il piacevole 
volto del giovane; Ecuba, «donna anziana dall'espressione dolorosa, 
data soprattutto dalle sopracciglia altissime, oblique, rettilinee, con- 
vergenti ad angolo acuto alla radice del naso... L’asimmetria del 
volto, notevolissima, data dalla distorsione della bocca che rende più 
scarna la guancia sinistra, contribuisce ad aumentare il tormento di 
questo volto doloroso» (ivi 42); Cassandra, «occhi socchiusi, molto 
allungati, con palpebre piuttosto marcate, convessità dei bulbi ri- 
volta verso Palto e incisione a semicerchio delliride, che dà alla 
figura l’espressione accigliata che la contraddistingue» (ivi 44). 


Accanto a questi personaggi greci e troiani, che 
crediamo di riconoscere nella loro maschera teatrale, 
possediamo il catalogo che Polluce ci ha tramandato, 
con la descrizione di 28 maschere tragiche, 6 vecchi, 8 
giovani, 3 servi, 11 donne. Escludendo gli schiavi, che 
poco compaiono nell’E., le rare donne che vi s’incon- 
trano possono riconoscersi nella descrizione pollu- 
ciana. Delle due vecchie, una potrebbe raffrontarsi 
con la madre di Eurialo, che lascia trasparire soffe- 
renza e dolore, mostra sul volto il pallore, ha lo 
sguardo triste, capelli in disordine. Fra i personaggi 
maschili vediamo il rasato, il più vecchio; pochi capelli 
gli restano sulla fronte. Con la dignità che attiene a un 
re, ha la barba rasa e indica dolore con le gote ema- 
ciate dalla sofferenza. È il caso di Latino (11, 238 haut 
laeta fronte), che ha una figlia da maritare, ma prodigi 
avversi non le consentono di prendere un marito del 
suo paese. L’altro vecchio è l’uomo bianco, che trae il 
nome dai candidi capelli e dalla barba. Sopracciglia 
mobili, ricci attorno al capo; età intorno ai sessanta. 
Tale potrebbe essere Anchise. 

Fra i giovani il più anziano è fra i 40 e i 50. La car- 
nagione è un po’ pallida per la sofferenza. La sua 
maturità si addice a Enea. L'uomo bruno, sulla qua- 
rantina, tinta abbronzata, barba e capelli ricci, tono 
rude, fa pensare a un tiranno e quindi a Mezenzio. 
L’uomo biondo è sui 30 anni, riccioli biondi, carna- 
gione fresca, eroe nel fiore degli anni, come Turno. 

Uno sguardo del tutto particolare V. volgeva agli 
efebi. Il più anziano (il pànkrestos) ha una carnagione 
fresca, un po’ abbronzata dal sole, indizio di vita al- 
l’aperto, capelli bruni e spessi. Vi si potrebbe ricono- 
scere Pallante. Il crespo biondo, sopracciglie dritte, 
aria altezzosa; è un giovane eroe fiero e generoso, 
come Niso. A lui si oppone il delicato biondo, ricciu- 
tello, carnagione bianca, aria sorridente, «maschera 
che si addice a un dio o a un bell’efebo», il cui ca- 
rattere, opposto a quello energico di Niso, potrebbe 
attribuirsi a Eurialo. Due maschere, il primo e il se- 
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condo «sordido», si addicono a giovani eroi piegati 
sotto il peso della sventura: carnagione livida, sguardo 
abbassato, capelli biondi mal pettinati, come potrebbe 
essere Lauso. Ci sono poi i pallidi e i quasi pallidi 
perché feriti, esuli, malati, innamorati o addirittura 
ombre di defunti. Di taluni di questi personaggi la 
presentazione stessa consente di delineare la figura. Il 
più delle volte sarà invece il caso di dedurla dal ca- 
rattere, dal modo di agire o da altri indizi. 


Bst. — R. Heinze, Virgils epische Technik, Leipzig-Berlin 19153, 
265-91; A.-M. Guillemin, L'originalité de Virgile, Paris 1931, 65- 
124; A. La Penna, Spunti sociologici per l’interpretazione dell’Eneide, 
in Vergiliana, Leiden 1971, 192-211. Sull’iconografia: O. Navarre, 
Dionysos, Paris 1895; L. Bernabò Brea, Menandro e il teatro greco 
nelle terracotte liparesi, Genova 1981, 31-44. 

FRANCESCO DELLA CORTE 


6. La LINGUA. — Nell’interpretazione della lingua e 
dello stile dell’E. sono ravvisabili le seguenti tendenze, 
in sede teorica, diverse: 

1) V. è un consapevole successore di Omero, che 
adotta in larga misura come modello anche nella 
strutturazione linguistica. Perciò troviamo grecismi 
sintattici, quando ricalca passi rintracciabili nell’Iliade 
e nell’Odissea. 

2) Al tempo stesso V. è nella tradizione dell’epos 
romano. Non frequenti, ma ben marcati, gli arcaismi 
nel vocabolario, nella morfologia e (in misura minore) 
anche nella sintassi sono una chiara professione di fe- 
deltà al suo predecessore Ennio. 

3) V. adopera un linguaggio chiaro e semplice; ri- 
fiuta decisamente ricercatezza ed erudizione. Però 
proprio la ricerca di una costruzione semplice com- 
porta spesso costruzioni nuove e ardite, il cui signifi- 
cato è molteplice e di difficile interpretazione. 

4) Il poeta tende a distinguere il proprio linguaggio 
dalla prosa contemporanea urbana, usando non di 
rado elementi del linguaggio popolare. 


Nella pratica queste tendenze si compenetrano continuamente, il 
che non sorprende, perché studi recenti hanno dimostrato che non 
esiste sempre un contrasto inconciliabile tra grecismi, arcaismi, poe- 
tismi e volgarismi: diversi grecismi apparenti svelano al tempo stesso 
una struttura antico-latina, abbandonata nella lingua classica elevata. 
Certe espressioni del linguaggio popolare avevano probabilmente 
per il romano dell’Urbe un carattere rustico-arcaico, quindi poetico. 
Il merito di V. nell’E. consiste, tra l’altro, nel fatto di aver ricono- 
sciuto con sicura intuizione ciò che le sovramenzionate tendenze 
hanno in comune, e di essersene appropriato. Ciò spiega come ele- 
menti in apparenza diversi tra loro non solo non si contrastano, ma 
spesso si sostengono vicendevolmente. 

La seguente descrizione teorico-sistematica della lingua di V. nel- 
lE. può solo in parte rendere giustizia all'opera, che ha la sua ca- 
ratteristica inconfondibile nella reciproca compenetrazione dei nessi 
linguistici, mentre qui, per necessità d’analisi, siamo costretti a trat- 
tarli distintamente, uno per uno. La descrizione sistematica, che noi 
faremo, vuol essere solo un aiuto per lo studio del testo, rendendo 
più acuto lo sguardo per la comparazione tra passi analoghi. Non 
pensiamo in alcun modo di esaurire il problema. In particolare nella 
sezione dedicata alla srILISTICA, abbiamo preferito un esame di sin- 
goli fenomeni, sinora scarsamente rilevati, a una lunga enumerazione 
di formule ornamentali e ‘figure’. 


PATRIMONIO LESSICALE. — La percentuale di parole 
‘vistose’ (poetiche, tecniche, rare e arcaiche) è molto 


minore che in Ennio, Catullo o nei frammenti poetici 
di Cicerone; equivale all'incirca alla percentuale che è 
nell'opera di Lucrezio (Cordier 1939, 127, 145). Que- 
sto fatto diventa particolarmente evidente con le pa- 
role più propriamente poetiche: nell’E. se ne trovano 
circa 500 su 9896 versi, quindi in media si trova una 
parola ‘vistosa’ nel 5% del totale di versi (senza con- 
tare le ripetizioni). Le corrispondenti relazioni di ver- 
so-parola sono: in Ennio 9,5%; in Lucrezio 6,5%; in 
Cicerone 20,5%; in Catullo 15%. Una parte conside- 
revole delle parole poetiche sono sinonimi e derivati, 
p. es. genitor, sator, inclutus, volucres, flamen, fluen- 
tum, fragmen; per ‘mare’ V. usa nell’E., accanto a 
mare: altum, sal, pelagus, pontus, aequor, marmor, gur- 
ges, undae, freta, vada (Cordier 1939, 156-58, 159 s., 
164; Camps 1969, 61). Circa 150 parole poetiche fre- 
quenti in poeti più antichi non sono state adoperate 
nell’E. (Cordier 1939, 152-55), e può darsi che ciò sia 
dovuto al puro caso; circa 240 parole poetiche (Cor- 
dier 155-60) sono state ereditate dai poeti che l’hanno 
preceduto; altre parole (in origine di carattere pro- 
saico) sono state da V. introdotte nel linguaggio poe- 
tico (Cordier 162-64); circa 250 parole (di cui 48 
composti nominali) appaiono per la prima volta nell’E. 
e sembrano state coniate da V. (Cordier 144-46; 290 
se) 


Questi neologismi (Ladewig 1870) in gran parte sono poco appa- 
riscenti (Cordier 174): aggiunte di prefissi (exsaturabilis, inardesco, 
inaccessus, praedulcis e altri) e suffissi (latrator, venatrix, gestamen, 
fumeus, litoreus, enarrabilis, nimbosus e altri), verbi frequentativi 
(domito, eiecto e altri), incoativi (derigesco, evalesco e altri), aggettivi 
con la desinenza -orus (odorus, soporus). Alcuni neologismi servono 
evidentemente a fini metrici. Più ardita, invece, è la creazione di 
composti nominali (Seitz 1878; Norden 19162, 176's., 281, 325). Su 
circa 100 parole del genere (Cordier 1939, 269), la metà circa si 
trova per la prima volta nell’E. (Cordier 279-82). Particolarmente 
prediletti sono i neologismi con -fer e -ger: legifer, fatifer, fumifer, 
turriger, e altri. Molte di queste parole. composte risalgono a un 
modello greco: cornipes ~ xegoRtmg (cf. xegatértove [Gloss.]), aeri- 
pes ~ yodmbrovs, auricomus ~ yQuoox6uns, longaevus ~ paxgaiwv, 
ecc. Siccome questa forma di composizione era molto in voga, al- 
meno da Ennio in poi, doveva sembrare in primo luogo un arcai- 
smo. Se nei singoli casi si tratti sempre di neologismi di V. (scettico 
Norden 19162, 176), oppure di eredità da opere più antiche andate 
perdute, non è possibile affermare con sicurezza. Colpisce in V. la 
reticenza nell’uso di parole ‘straniere’: nell’E. si trovano 160 parole 
non-latine (di cui 140 greche): da questo risulta una relazione versi- 
parole rispettivamente dell’1,6% per le parole non-latine e del- 
1,4% per le parole greche (Ennio 6,25%; Cicerone 5,4%; Lucre- 
zio 1,6%; Catullo 4,6%; Cordier 1939, 127, 149); la valutazione 
di Macrobio (Sat. 5, 17, 15-20) è dunque del tutto infondata. An- 
cora di più colpisce lo scarso numero di parole specificamente ‘ar- 
caiche’ (la delimitazione in questo caso è però molto difficile). Cor- 
dier (38 s.) ne conta circa 70, p. es., actutum, ast, cernuus, for, lo- 
quela, pauperies, pone, virago, ecc. In circa 30 casi esiste nell’E. un 
significato già fuori uso ai tempi di V. (Cordier 41 s., 57 s.): adoro 
nel senso di adloquor, caput al posto di principium, fraus al posto di 
damnum, hostis al posto di bospes, ops al posto di copiae, superbus al 
posto di nobilis, ecc. Anche l’uso di verba simplicia al posto dei 
composti ha carattere arcaico (Cordier 62 s.; cf. inoltre Bednara 
1906, 597 s.; Löfstedt 11, 1933, 278 s.; Szantyr 1965, 298 s.). Parti- 
colarmente vistosi E 6, 410 propinquare, e 620 temnere; 1, 239 so- 
lari; 3, 285 asperare (analogie in sostantivi: G 1, 340 casus al posto 
di occasus; E 9, 667 flictus al posto di conflictus). Alcuni casi di 
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tmesi (Cordier 1939, 59 s.) sono affini, tra cui molto audace E 10, 
794 in... ligatus (cf. Lucr. 3, 484 ecc.); 9, 288 in... salutatam (cf. 
Lucr. 2, 1104). Cordier infine fornisce elenchi di circa 350 parole 
‘tecniche’ e circa 400 parole ‘rare’ (ma non propriamente poetiche) 
nella lingua classica (1939, 138-40; 142-44). Anche queste cifre rela- 
tivamente basse confermano l’impressione già espressa dalla critica 
antica (Don. Vita 187 s.): il patrimonio lessicale di V. essenzial- 
mente è limitato ai verba communia. 


MorroLogia. — V. segue in gran parte la morfolo- 
gia classica. Nell’E. si trovano soprattutto le seguenti 
eccezioni (sommario in Wotke 1886; cf. anche Steele 
1894; per il 3° delľE., ora in particolare Puccioni 
1980): 


Sostantivi. — 1° Declinazione: Gen. sing. in 
-äi (cf. Quintil. 1, 7, 18): E 3, 354; 6, 747; 7, 464; 9, 
26. Chiarissimo arcaismo, probabilmente secondo mo- 
delli enniani (Serv. ad Aen. 11, 801: auras... est anti- 
qua lectio, viene giustamente respinto). Gen. plur. in 
-um al posto di -arum: E 3, 21 caelicolum, e 550 
Graiugenum; inoltre Aeneadum, Dardanidum, Lapi- 
thum. Si tratta di un’antica formazione analogica a 
quella di virum per virorum, quindi di un arcaismo. 

2° Declinazione: Gen. sing. in -ii (al posto di -i): E 
3, 702 fluvii; 9, 151 (probabilmente non autentico). 
Poiché al tempo di V. era ancora insolito, va forse ri- 
tenuto un modernismo. Cf. però Lachmann 18824 a 
proposito di Lucr. 5, 1006. 

Voc. sing. in -e con radici in -r: E 10, 394 Thymbre 
(Serv. ad L: metaplasmus); 11, 55 Euandre (greco?); 
voc. = nom. 8, 77; 11, 464 (se non è predicativo). 
Gen. plur. in -um: molto frequente, p. es. deum 40 
volte (deorum 21); equum 7 (equorum 11); virum 34 
(virorum 2); particolarmente prediletto per i nomi di 
popoli. Degli aggettivi (secondo Norden 19162, 223), 
soltanto magnanimum (E 3, 704; 6, 307). In tutti que- 
sti casi si tratta di un arcaismo, o anche di ragioni 
metriche. 

3° Declinazione: Abl. sing. in -i al posto di -e: E 4, 
249 imbri (prima Pacuv, 414 R.3); 9, 271 sorti (dat.? 
abl. sicuramente in G 4, 165); inoltre radici in -1: E 8, 
11 classi (altrimenti soltanto Catull. 66, 46); 8, 473 
ecc. amni (a partire da Acc. 323 R.3; cf. Charis. p. 
156, 24 Barwick); 2, 210 ecc. igni (a partire da Lucr. 
1, 490 ecc.). Gen. plur. eteroclitico: E 8, 27 alituum (5 
volte in Lucrezio), probabilmente per ragioni metriche 
(da Ennio?). 

4° Declinazione: Dat. sing. masch. in -u: in V. rego- 
larmente, p. es. aspectu, curru, fletu, portu, venatu, 
victu. Quasi sempre per riguardi metrici, cf. però E 1, 
257 metu; 3, 692 sinu (cf. invece Ovid. Her. 16, 214; 
Met. 4, 66 domui; Her. 7, 29 nurui). Probabilmente in 
tempi antichi formato in analogia con la 2° declina- 
zione, dopo Ennio. Secondo Norden (1916?, 255), V. 
riteneva corretta questa forma sull’autorità di Cesare 
(c£. Gell. 4, 16, 5-7). 

Gen. plur. in -um: E 6, 653 currum; 7, 490 manum 
patiens (acc. sing.?). Forma molto rara, prima di al- 
lora, solo in Plaut. Men. 177 e Lucil. 506 Marx pas- 
sum, ma anche Mon. Ancyr. 5, 40; forse un moderni- 
smo? 
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5° Declinazione: Gen. sing.: E 1, 636 dii, secondo 
Gell. 9, 14, 8, dei codd.; G 1, 208 die (var. di dies). 
Siccome Cesare, secondo Gell. 9, 14, 25, raccoman- 
dava questa forma, si può pensare alla sua influenza; 
in E 9, 156, però, diei. 

Abl. sing.: E 3, 218; 6, 421 famē, con la lunga con- 
servata (come quasi dappertutto nella poesia); diverso 
6, 442 tabò. 

Nomi propri greci: Accanto al gen. Achillis (E 2, 
476, ecc.) si trova Achill(e)i (1, 30; 2, 275; 3, 87; 6, 
839; 10, 581; 12, 352); lo stesso anche Ulixi (2, 7, 90 
e 436; 3, 273, 613 e 691); Oronti, 1, 220; Carisio (p. 
169, 7 B.) attesta per E 1, 120 Achazti. Secondo Leu- 
mann (1945, 245-47, 251-53; = 1959, 116-18, 123 s.), 
non solo la flessione stessa è un arcaismo, ma V. ha 
‘rispolverato’ anche la grafia -ej da molto tempo in di- 
suso, dandole il suono innaturale ei (poetismo). 


Genere deviato: ales masch.: E 11, 721; 12, 247 e 255 (femm. 1, 
394; 5, 506); bubo femm.: solo E 4, 462; callis masch.: E 4, 405; 6, 
443; 9, 383 (rilevato come vistoso da Nonio p. 197, 17 M.; femm. 
da Varro De re r. 2, 2, 10); finis femm.: E 2, 554 (secondo Gell. 13, 
21, 12 per ragioni fonetiche); specus neutr.: 7, 568 (nella poesia an- 
tica femm., altrimenti quasi sempre masch.); stirps masch.: E 12, 
208, 770 e 781 (femm. in altre 9 occorr. dell’E.; secondo Servio [ad 
12, 208], masch. per usi concreti, femm. per usi metaforici); volgus 
masch.: E 2, 99 (neutro in altri 5 casi dell’E.; masch. ancora in Var- 
rone [da Non. p. 230, 28 M.], Cesare [De b. G. 6, 14, 4], Sallustio 
ug. 73, 5], come anche Lucrezio [2, 920]: influsso di analogisti?). 

Forme sincopate: aspris, gubernaclum, manipli, oraclum, periclum, 
saeclis, vincla, tutti probabilmente per ragioni metriche. 

Aggettivi. — Gen. pl. in -um: E 11, 614 qua- 
drupedantum; 12, 519 potentum, in analogia con il 
gen. dei participi (v. oltre); ancora più ardito (Leu- 
mann 1947, 127: «pseudoarcaismo») anche dalle ra- 
dici in -î: G 1, 10 agrestum, E 7, 432 caelestum (già in 
Enn. Var. 23 V?.). Eteroclitismi sono biiugis / biiugus, 
quadriiugis/-us, inermis/-us, infrenis/-us, exanimis/-us. 


Participi. — I gen. pl., secondo Wotke (1886, 
136), sono sempre in -um; secondo Norden (19162, 
191), nell’E. se ne trovano 17 casi. In origine erano 
arcaismi, però molto comodi metricamente. 


Pronomi. — Dat. sing. mi al posto di mibi: E 
6, 104 e 123 (al tempo stesso lingua parlata e arcai- 
smo; cf. Norden 19162, e Austin 1977, ad Aen. 6, 
104); olle al posto di ille: V. usa soltanto il dat. sing. 
olli (14 volte), nom. pl. olli (7 volte), dat. pl. ollis (2 
volte). Sta quasi sempre enfaticamente all’inizio di un 
verso, oppure riferito a dei, eroi, ecc. (Fordyce 1977, 
ad Aen. 7, 458); quis al posto di quibus: i 10 casi del- 
PE. sono al tempo stesso lingua parlata e arcaismo. 
Per la storia, cf. Leo 1, 1878, 213; quoi al posto di cui 
non è dimostrabile con sicurezza in nessun luogo. 

Gen. sing. degli aggettivi pronominali in -řus: illus, 
E 1, 16; 6, 670; 8, 198; untus, 1, 41; 2, 131; ipsíus, 1, 
114; 5, 535; 6, 396; alterius, 2, 667; 3, 33. Questa de- 
sinenza secondaria è dimostrabile da Plauto in poi 
(Capt. 306); in V. è dovuta piuttosto a ragioni metri- 
che che ad arcaismo. 


Verbi. - Eteroclitismi: fulgère, E 6, 826; efful- 
gere, 8, 677: arcaismo (Pacuv. 229 R.3; Acc. 251 R.3; 
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Lucr. 5, 1095; 6, 165); fervère, 4, 409 e 567: arcaico 
(Ter. Ad. 534; Pacuv. 416 R.3; Acc. 450, 483 R.3; Lu. 
cil. 356 s. Marx; Lucr. 4, 608); lavère, 3, 663; 10, 727: 
arcaico (fin da Naev. 6 R.3); potitur, 3, 56; 4, 217: fin 
da Ennio (Ann. 75 V.2). Presumibilmente sempre an- 
che per ragioni metriche. 

Infinito pres. pass. in -ier: E 4, 493 accingier; 7, 70 
dominarier; 8, 493 defendier; 9, 231 admittier; 11, 242 
farier (dopo fari, v. 240). Solenne solo in 7, 70 (cf. 
Fordyce 1977, ad l), altrove per ragioni metriche. 

Imperfetto in -ibam al posto di -iebam: E 7, 790 insi- 
gnibat; 6, 468 lenibat; 11, 572 nutribat; 7, 485 nutri- 
bant; 10, 538 redimibat; 8, 160 vestibat, tutti in primo 
luogo per ragioni metriche; cf. però 8, 436 polibant, 
dove è possibile la forma intera nell’esametro. Vecchia 
forma secondaria, già prediletta in Plauto; nella poesia 
dattilica (da Ennio in poi: Ann. 43 V.2 stabilibat) è 
conservata per ragioni metriche. La sua mancanza in 
Bucoliche e Georgiche dimostra che V. era cosciente 
anche del carattere arcaico di questa formazione. 

Singole forme arcaiche: faxo, E 9, 154; 12, 316; iusso 
(per iubebo oppure iussero), 11, 467 (cf. Sen. Epist. 
58, 4; Leumann 1947, 127); fuat, 10, 108; forent, 2, 
439; 8, 209. 

Forme sincopate insolite: E 1, 201 accestis; 4, 606 


exstinxem, e 682 exstinxti; 5, 786 traxe; 11, 118 vixet, 


sono al tempo stesso forme arcaiche e della lingua 
parlata; si trovano soltanto nell’E., soltanto nei di- 
scorsi (cf. Norden 19162, 140 s.). 

Forme sincopate con eliminazione della -i-: E 8, 274 
porgite (da Ennio; cf. Serv. ad Aen. 1, 26); 1, 249 
compostus; 10, 694 exposta; 9, 716 imposta; 3, 364, e 
6, 59 repostas; 1, 26 repostum; 6, 655 repostos; 6, 24 
supposta (secondo Ennio; cf. Norden 19162, 127 s.). 
Con l'eccezione di repositus, che è metricamente inu- 
tilizzabile, tutte le altre forme appaiono anche come 
intere. 

Forme contratte: Sono frequenti, p. es., E 5, 42 fu- 
garat, e 107 complerant; 4, 605 implessem; per ragioni 
metriche si ha sempre prendere, ma prehensum. 

Ind. perf. 3° pers. pl: Delle tre possibili desinenze 
prevale di gran lunga -ēre: in E 3° lo si trova (secondo 
Puccioni 1980, 254) 13 volte, -eruzt 2 volte, -črunt 2 
volte (l'elenco di Wotke [1886, 145 s.] per l’intera E. 
sembra incompleto). Notevole è la forte diminuzione 
degli -erunt in confronto con le Georgiche, e ancora 
più forte in confronto con le Bucoliche (Wotke 1886, 
146). In Ennio, -ere si è conservato 7 volte, -erunt 4; 
in Lucrezio le due forme si equivalgono. 

Uso vistoso di deponenti: In E 2, 708 gravare è at- 
tivo; in 2, 46, e 9, 145 fabricata(st) è passivo. Il part. 
perf. si trova già in Varrone; come forma verbale finita 
è nuova in V.; si ritrova dopo di lui in Orazio, Pro- 
perzio, e altri. 


In E 7, 435; 11, 124; 10, 632, orsa è passivo, sostantivato. Per la 
prima volta in V., imitato da Val. Flacco (2, 243 ?), Stazio (Theb. 
10, 360) e altri. In E 10, 111 exorsa è passivo, sostantivato (cf. Serv. 
ad l.). Inventato da V., imitato da Stazio (Theb. 1, 23) e altri. In 2, 
181; 3, 143, remzenso è passivo, come in Lucr. 2, 516 (Cato De agr. 
146, 1 mensus). In E 3, 460 venerata è passivo; cf. Hor. Sat. 2, 2, 
124. In 3, 125 (cf. G 2, 487) bacchata è passivo. La prima volta in 


j Santra (TRF? p. 228, da Nonio, tarda repubblica?). Cf. inoltre 5, 


562 partitus passivo; B 9, 53 oblitus passivo. È evidente che V. se- 
gue uno sviluppo a lui contemporaneo. In E 11, 660 bellantur è 
usato come deponente. Per la prima volta in V., è imitato da Silio 
Italico (2, 349). Probabilmente è formato in analogia con proeliari. 


Nella maggior parte dei fenomeni sovramenzionati 
si tratta di arcaismi. Sono più frequenti nell’E. che 
nelle Bucoliche e nelle Georgiche, e si trovano in pre- 
valenza (occasionalmente molto concentrati: Cordier 
1939, 67) nei passi che spiccano per emotività o signi- 
ficato. Ma in rapporto all'intero numero dei versi, 
questi arcaismi occupano uno spazio ristretto: in que- 
sto senso V. si è imposto un’estrema parsimonia 
(Quintil. 8, 3, 24 eo ornamento acerrimi iudicii Vergi- 
lius unice est usus). Vi è stata ‘spruzzata’ solo una 
sfumatura arcaica (Quintil. 8, 3, 25 “oll? enim et 
‘quianam’ ... adspergunt illam vetustatis inimitabilem 
arti auctoritatem). Proprio come amantissimus vetusta- 
tis (Quintil. 1, 7, 18), V. voleva evitare di stancare con 
eccessi e ridondanze. 


SINTASSI. — Quando V. si stacca dalle norme della 
prosa classica si possono distinguere le seguenti ten- 
denze: 

1) Evita parole brevi (preposizioni, pronomi e si- 
mili). Quinn (1963, 199 s.) dice giustamente: «above 
all Virgil concentrates on cutting down the incidence 
of the small, fussy, unproductive word, often reducing 
his hexameter to five or six solid massy words, all 
pulling their weight». 

2) Rinuncia ampiamente a proposizioni secondarie. 

3) Si avvicina cautamente al linguaggio di Omero, 
quindi usa grecismi. Qui bisogna guardarsi da due er- 
rori: i grecismi di V. non violentano in alcun modo la 
lingua latina, inoltre la caccia ai grecismi fu talvolta 
esagerata (p. es. da Brenous 1895). È più giusto dire 
che il poeta sfrutta le possibilità insite in entrambe le 
lingue, anche se nel latino queste sono meno svilup- 
pate (Jakobson 1938, 54: «La langue n’accepte pas 
des éléments de structures étrangers que quand ils 
correspondent à ses tendances de développement»). 
D'altra parte però non si può negare il legame con il 
greco per la sola ragione che costruzioni corrispon- 
denti si trovano in rari passi anche nel latino (Leo 
19122, 103 s.; Lohmann 1915, 97 s.). In V. le costru- 
zioni grecizzanti non si trovano a caso; le ha cercate e 
predilette proprio per il loro carattere greco. 

4) In casi sporadici, p. es. nell’uso dei modi, si tro- 
vano arcaismi anche nella sintassi. 

5) Tiene in considerazione le esigenze dell’esame- 
tro. 

6) Prende le distanze dalla lingua quotidiana, sen- 
tita come prosaica, attraverso la scelta di costruzioni 
meno usuali (‘straniamento’). È ovvio che non si trova 
mai una qualsiasi costruzione di tipo nuovo solo per 
evitare un effetto prosaico; la costruzione inconsueta 
contribuisce di solito a dare una certa sfumatura al 
contenuto (vedi alcuni esempi sotto STILISTICA). Le 
varie tendenze soprammenzionate non si escludono a 
vicenda, ma operano insieme. 
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Uso dei casi. — Nominativo e vocativo: V. 
usa spesso nel vocativo complementi predicativi di un 
vocativo che, secondo le norme grammaticali, dovreb- 
bero stare nel nominativo: E 2, 282-83 quibus Hector 
ab oris/ exspectate venis?; 7, 425 I nunc, ingratis offer 
te, inrise, periclis; inoltre 10, 327 e 811; 11, 856; 12, 
947. Per la prima volta nella poesia augustea, proba- 
bilmente seguendo un modello greco (Antoine 1882, 
31 s.; Lohmann 1915, 11-13; Kroll 1924, 250; Fordyce 
1977, ad Aen. 7, 425). Ma 10, 325-27 (stratus e securus 
accanto a rziserande) dimostra che anche ragioni me- 
triche erano determinanti. All’inverso il nominativo si 
trova al posto del vocativo nelle apposizioni di un vo- 
cativo: 6, 834-35 (cf. Austin 1977, ad L) tuque... tu 
parce... | proice tela manu, sanguis meus; 8, 72-77 tu- 
que, o Tbybri... | ... corniger... fluvius; forse anche 
(interpunzione incerta) 1, 664 nate... solus. In tutti i 
tre casi la formazione di un vocativo sarebbe proble- 
matica. Singolare è il caso di 11, 464-65 Messapus... | 
et... Coras... diffundite (cf. B 7, 45-46). 

Genitivo: a) Come possessivo nei gradi di parentela: 
E 1, 41 Aiacis Oileî; 3, 319 Hectoris Andromachen; 6, 
36 Deiphobe Glauci. In uso nella lingua più antica 
(Plauto), in V. si tratta forse di grecismi (così Servio 
ad Aen. 1, 41). 

b) Genitivo partitivo ed esplicativo: straordinaria- 
mente prediletta è la combinazione di un aggettivo so- 
stantivato nel neutro (quasi sempre al plurale) e il ge- 
nitivo di un sostantivo, p. es. E 2, 725 opaca locorum 
nel senso di /oca opaca; simile 1, 384 Libyae deserta; v. 
577 Libyae... extrema; v. 310 in convexo nemorum; 3, 
232 ex diverso caeli; 5, 180 summa... scopuli; v. 695 
ardua terrarum; 6, 140 telluris operta; 8, 333 pelagi ... 
extrema; 11, 310 Cetera... rerum. Qui si tratta sempre 
di un significato partitivo. In altri casi il genitivo ha 
solo una funzione esplicativa e identificante, p. es. E 
1, 422 strata viarum (le strade sono dovunque lastri- 
cate); inoltre 4, 451 (7, 543?) caeli convexa; 6, 633 
opaca viarum; 8, 221 (11, 513) ardua montis; 11, 882 
tuta domorum. Modello è indubbiamente Omero (p. 
es. IX 11, 173 e altrove vuxtég duory@), forse per la 
mediazione di Ennio (Ann. 89 V2. infera noctis; Ovi- 
dio [Met. 14, 814 e Fast. 2, 487] cita da Ann. 65 s. 
abbreviato caerula caeli). 


Frequente in Lucrezio (1, 86 e 659; 2, 1100; 4, 415; 5, 35; 6, 96, 
ecc.). Anche in prosa: Cic. Ad Fam. 2, 13, 3 superioris lustri reliqua; 
Caes. De b. G. 6, 26, 1 ab eius summo; De b. c. 3, 105, 5 in occultis 
ac reconditis templi (entrambi i passi sono stati sospettati di essere 
interpolazioni); molto prediletto in Livio e Tacito (cf. Köne 1840, 
62; Brenous 1895, 97-100; Lohmann 1915, 37-41). 


Sostantivo in analoga funzione (cf. Kühner-Steg- 
mann 1, 1914?, 241-43): E 1, 204 discrimina rerum; 2, 
235-36 rotarum | ... lapsus; 4, 88-89 minae ...| muro- 
rum, quasi esclusivamente perifrastico 4, 132 odora 
canum vis; 9, 532 (12, 552) summa... opum vi (da Il 
23, 720, ecc. îïç ’Oôvoñoç, per via di Enn. Ann. 276 
V2. ecc., Lucr. 3, 8; 4, 681; cf. Austin 1955, ad Aen. 
4, 132); 8, 518-19 robora pubis | lecta (secondo Catull. 
64, 4). Poco convincente il tentativo di Borghini 
(1980) di voler introdurvi anche 1, 462 lacrimae rerum 


265 


ENEIDE 


nel senso di res lacrimabiles (lacrimae come simbolo 
concreto per l’astratta «miseria», come G 1, 59 pal- 
mae per «vittoria»). 

c) Genitivo dipendente da aggettivi: V. ha aumen- 
tato molto la possibilità, che il latino invero ha sempre 
avuto, di esprimere la ‘sfera di azione’ di un aggettivo 
tramite l'aggiunta di un genitivo, quasi sempre in 
analogia con costruzioni già esistenti. Queste innova- 
zioni servono in gran parte a evitare il ricorso alle 
preposizioni, ma danno anche senz'altro quella patina 
di greco, che V. cercava. Solo in pochi casi si tratta di 
veri grecismi. 


Appariscenti fra gli altri: E 1, 350 (10, 326) securus amorum 
(modello cupidus e simili); 10, 225 fandi doctissima (nuovo? cf. Cic. 
Ad Att. 14, 7, 2; Plaut. Poen. 586); 10, 173 expertus belli (modello 
peritus e simili), e 154 libera fati (nuovo; diverso Plaut. Amph. 105); 
6, 428 dulcis vitae exsortis; 12, 559 immunis... belli (secondo parti- 
ceps e simili); 1, 14 ecc. dives opum (secondo plenus e simili; Dio- 
mede GL 1, 312, 19 s. K.: figura Graeca); aggettivi derivati da verbi; 
4, 554 certus eundi (secondo Enn. Sc. 143 V2.); 11, 27 ecc. virtutis 
egentem (secondo Enn. Ann. 599 V2.); 11, 639 vulneris inpatiens 
(nuovo), e 338 largus opum (Plauto); 5, 716 metuens pericli (Turpi- 
lio); 10, 843 praesaga mali mens (nuovo); 6, 66 praescia venturi (ag- 
gettivo nuovo); 2, 427 servantissimus aequi (nuovo); 4, 188 ficti pra- 
vique tenax; costruzioni più ardite: 7, 440 (e 452) veri... effeta 
(nuovo); 1, 178 fessi rerum (nuovo); 12, 659 tui fidissima (nuovo); 
11, 416 fortunatus... laborum (nuovo; per Servio, un grecismo); 10, 
666 ingratus.... salutis (nuovo); 2, 638 (9, 255) integer aevi (secondo 
Enn. Sc. 414 V2.); 11, 73 laeta laborum; 1, 441 Lucus ... laetissimus 
umbrae (Sallustio); 5, 73 aevi maturus (nuovo); 12, 589 trepidae re- 
rum (nuovo); 10, 630-31 veri / vana (nuovo). La forma animi (pro- 
babilmente con una sfumatura di locativo) si aggiunge ai seguenti 
aggettivi: amens, egregius, fidens, furens, infelix, inops, maturus, prae- 
ceps, praestans. L'espressione di 12, 649 indignus avorum probabil- 
mente si può considerare con Servio un grecismo; a dir il vero, di- 
gnus con gen. sembra anche lingua parlata: Plaut. Poen. 256 (?), e 
(secondo Nonio) Trin. 1153; Balbo presso Cic. Ad Att. 8, 15 a, l; 
iscrizioni elettorali a Pompei, Th. /. L. s.v. dignus, col. 1147, 31-37. 


d) Genitivo dipendente da verbi: E 1, 215 implentur 
veteris Bacchi pinguisque ferinae: tale genitivo si trova 
anche in Plauto e Catone (cf. Th. L L. s.v. impleo, col. 
629, 14-22), ma secondo Lohmann (1915, 46) proba- 
bile modello potrebbe essere anche I/ 11, 780; E 11, 
126 iustitiaene prius mirer belline laborum?; v. 280 
memini laetorve malorum, dove il gen. è attenuato 
tramite analogia; Servio giudica entrambi i casi figura 
Graeca; 10, 441 Tempus desistere pugnae è indubbio 
grecismo (diversamente Leo 19122, 103). 


Dativo: a) Dativo di moto a luogo: in circa 50 casi 
di verbi di moto il termine è messo in dativo (al posto 
di ad, in, ecc.; cf. Schröter 1873; Antoine 1882, 
. 149-57, con elenco; Landgraf 1893; Lohmann 1915, 

55-59; Waszink 1966). 


L’origine di questo dativo è contesa. Un’influenza omerica è pos- 
sibile (cf. p. es. IZ. 1, 3 wuyàc "Aiòi mootarpev; 4, 443 odoavò èoTi- 
ese xáon, e 523 yeige... êrágorot netáooag); più probabile però è lo 
sviluppo di un antico dativus commodi latino, che in origine era li- 
mitato a concetti di morte (Waszink 1966): Varro De L L. 7, 42 ol- 
lus [?] leto datus est (cf. Fest. p. 304 L.); Plaut. Capt. 692 te morti 
misero; Acc. 491 R3. socium mittis leto. Si aggiunge il fatto che nel- 
PE. il dat. di moto a luogo indica 17 volte le azioni dell’uccidere, p. 
es. 2, 398 demittere Orco; 8, 566 leto sternere; 9, 433 volvere... leto; 
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10, 319 deicere leto; 11, 485 sternere solo; 2, 85 demittere neci; 5 
691-92 morti... | demittere; 12, 464 sternere morti. Queste locuzioni 
hanno indubbiamente carattere arcaico. Inoltre prevalgono larga- 
mente i ‘grandi ambienti’, cielo, terra, mare: 2, 186 caelo... educere: 
3, 678 caelo capita... ferre; 5, 451 it clamor caelo; 2, 688 caelo palmas 
.. tendere; 8, 591 efferre os... caelo; 6, 652 terrae [?] defigere; 12 
130 defigere telluri [2]; 10, 554-55 caput... | ... deturbare terrae; 1 i 
87 sterni... terrae, e 485 sternere solo; 2, 36-37 pelago... | praecipi- 
tare; 4, 546 agere pelago (abl. ?); 1, 363-64 portare... | pelago; 12, 263- 
64 profundo | vela dare; 2, 250 ruit Oceano nox (? cf. Mack 1980 
a); 12, 256 proicere fluvio. Una volta sola capita anche il quarto 
elemento: 11, 193-94 spolia... derepta... | conicere igni. Raramente un 
‘oggetto’ singolo è il termine: 11, 594 ferre tumulo; 8, 178 solio ... 
invitare (abl.?); 9, 676 invitare moenibus (abl. ?); 2, 47 venire... urbi; 
5, 289-90 se... / consessu... ferre; 2, 235 accingere... operi; 11, 706-07 
se... | ... pugnae... accingere. Il dat. di persona è ancora più raro: 2, 
457 avo... trahere (10, 401 Ilo... derigere hastam, e 521 Mago... con- 


tendere hastam e simili, contro Lohmann 1915, 58, sono da inter- - 


pretare piuttosto come dat. incommodi). Singolare è il caso di 6, 126 
descensus Averno (i; cf. ad L), dove il dat. di moto a luogo dipende 
da un sostantivo. Prima di V. il dat. di moto a luogo è molto raro: 
accanto a leto dare e simili, solo in Enn. Ann. 94 V2. [aves] sese 
pulchris... locis dant; 401 conveniunt... tela tribuno; Cic. De div. 2; 
64 (in esametri) luci ediderat (invece Il. 2, 309 gówoðe); Tusc. 2, 20 
(= Soph. Trach. 1061) terris gens relegata ultimis. V. ha molto esteso 
il suo impiego, soprattutto per evitare preposizioni. 


b) Il dativo come complemento oggetto indiretto: 
V. ama mettere il dativo con verbi composti che 
esprimono avvicinamento, unione o separazione, dove 
nella prosa classica ci si aspetterebbe una locuzione 
preposizionale. È probabile che egli segua qui una ge- 
nerale tendenza della lingua parlata da lui però parti- 
colarmente sviluppata. Alcuni casi si avvicinano molto 
al dat. di moto; non è possibile però tracciare un 
chiaro limite. Fra Paltro, V. usa i seguenti verbi per la 
prima volta con il dativo (elenchi più completi in 
Dittel 1873, 8-18, e Antoine 1882, 124-37, i quali 
però, purtroppo, non rivelano nulla sul loro uso prima 


di V): 


Transitivi: E 11, 489 accingere; 6, 386, e 12, 555 advertere; 1, 
377; 3, 338 e 715 appellere; 9, 271 excipere (abl.?); 3, 605 immergere 
(abl.?); 2, 19, e 9, 729 includere (prima solo Cic. Ad Att. 1. B; S 
10, 136 includere (abl.); 5, 379 inducere (cf. Hor. Sat. 1, 5, 9); 11, 
572 inmulgere, e 554-55 implicare; 10, 300 inferre (prima solo Lucr. 
5, 976; diverso in Plaut. Curc. 72); 6, 742 eluere (il molto simile 
exurere con dat. in Plaut. Rud. 767); 10, 80 praefigere (diverso G 3, 
399). Simile è Puso di simplicia (nectere, iungere, ecc.) con dat.; 
probabile lanalogia con i verbi composti (Löfstedt 1, 19422, 183 n. 
1). Si può pensare anche a un uso poetico di simplex al posto di 
compositum (v. sopra). 

Intransitivi: E 1, 79 accumbere; 3, 131, e 6, 2 adlabi (9, 474 acc.); 
12, 92 adniti; 10, 511 advolare; 1, 493 concurrere (Ter. Eun. 256 e 
Varro Men. 225, 1 s. B.); 1, 475 congredi (Plaut. Pseud. 580); 1, 242 
elabi; 11, 702 evadere (diverso 4, 685; 2, 731 acc.; 11, 905 abl.); 2, 
240 inlabi; 10, 148 e 763 ingredi; 6, 528 irrumpere; 3, 38 obluctari; 
9, 110 offulgere; 6, 222, e 8, 125 subire (4, 599; 7, 161?; 9, 371 
acc.). Il dat. con simplicia (haerere, propinguare e simili) è da inten- 
dersi probabilmente come simplex al posto di compositum (vedi so- 
pra). 


Anche questo dativo serve per evitare preposizioni, 
in parte però serve anche a conferire ‘straniamento 
poetico’, potendo sostituire non solo locuzioni prepo- 
sizionali (come p. es. con evadere, illudere, ingredi, su- 
bire) ma anche altri casi grammaticali. La loro fre- 


quenza in Plauto fa pensare a un'influenza della lingua 
parlata (attraverso il dat. etico?). 

c) Dativus auctoris: Il dat. auct. è amato, anche se, 
come dimostrano i dati di Tillmann (1881, 109), non è 
particolarmente frequente. Se ne trovano circa 40 casi 
con forme del passivo nel passato prossimo; inoltre: E 
1, 440 neque cernitur ulli, e 574 Tros Tyriusque mihi 
nullo discrimine agetur; 3, 398 habitantur moenia 
Graîs, e 412-13 tibi tellus et... petantur | aequora. 


Accusativo: a) Accusativo di relazione (alla greca): 
Pacc. alla greca fu introdotto da V. nel linguaggio 
poetico latino (cf. Lohmann 1915, 14-21; Norden 
19162, 218). V. poteva collegarsi con gli accusativi che 
fin da Plauto furono accostati a forme mediali del pas- 
sivo, soprattutto con verbi del vestire (p. es. Plaut. 
Epid. 223 quid erat induta? an regillam induculam an 
mendiculam?). Anche nell’E. prevalgono largamente 
gli accusativi posti presso participi passati del passivo 
(67 casi). Occasionalmente qualche volta il significato 
mediale antico-latino è ancora ben riconoscibile, p. es. 
E 2, 275 [Hector] redit exuvias indutus Achillis; altrove 
si tratta di un puro passivo, quindi di un puro accu- 
sativo greco di relazione, p. es. 2, 629 tremefacta co- 
mam. In 15 casi lacc. alla greca va insieme con infiniti 
e forme finite di verbi (di cui alcune mediali, p. es. 7, 
640 loricam induitur), in 19 casi con aggettivi e part. 
pres. (di cui 3 volte il genus stereotipico, p. es. 5, 285 
Cressa genus). Come ha dimostrato Lohmann (1915, 
18 s.) alcuni acc. alla greca sono stati presi letteral- 
mente da Omero (p. es., 11, 596 circumdata turbine 
corpus da Il. 5, 186 vepéàņ eiħvuévos duovc); altrove 
V. sembra aver evitato di proposito questa costruzione 
(p. es. 1, 502 Latonae tacitum pertemptant gaudia pec- 
tus da Od. 6, 106 yéynðe dé te poéva Atto), in altro 
luogo ancora l’ha aggiunta espressamente (p. es., 6, 
243 nigrantis terga iuvencos al posto di Od. 10, 524-25 
otv... nauuéiava). Motivo principale era senza dubbio 
il desiderio di avvicinarsi alla lingua di Omero, oltre 
all'intento di evitare il ricorso a preposizioni (in, per, 
ecc.) e di ottenere più facili soluzioni metriche. 


b) Accusativo dopo verbi (di solito) intransitivi: una 
delle caratteristiche più appariscenti nella sintassi di 
V. è la frequente trasformazione in transitivi di verbi, 
che normalmente non permettono un complemento 
oggetto (Rantz 1870-71, 8-14; Antoine 1882, 36-42). 
Questo fenomeno ha radici diverse (libero uso di veri 
accusativi latini; arcaismi, volgarismi, grecismi) che 
spesso cooperano insieme. 


Si possono distinguere i seguenti tipi: a) Verbi di moto: E 3, 191 
(5, 235) currere aequor; 6, 122 itque reditque viam (probabilmente 
arcaico; cf. la formula giuridica in Cic. Pro Mur. 26); 1, 67 navigare 
aequor, e 524 maria omnia vecti (invece 7, 228 per aequora vecti). In 
questi casi si tratta soprattutto di un accusativo di estensione locale; 
è però anche giustificato quando Quintiliano (9, 3, 17) e Servio (ad 
Aen. 1, 67) lo definiscono un grecismo (cf. p. es. Od. 3, 71 mei 
ivoù xéXevda). B) Accusativus effectus: E 3, 572 prorumpere... nu- 
bem; 4, 50 sacra... litare, e 510 tonare... deos; 6, 644 plaudere cho- 
reas, e 517 euhantis orgia; 12, 529-30 sonare/nomina (leggermente 
diverso 1, 328); 12, 680 furere... furorem (per la figura etimologica, 
vedi oltre). y) Accusativi di relazione più liberi: soprattutto dopo 
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verbi che indicano uno stato d’animo. E 7, 460 arma... fremere 
(prima Cassio Emina fr. 22 P.2; Acc. 288 R3.); 2, 541-42 iura fidem- 
quel... erubescere (Cic. Pro Cael. 8, nonostante Th. l. L. 821, 60 s., 
non comparabile); 1, 221 casum gemere (prima Turpilio 177 R.3; 
Cic. Pro Sest. 78, ecc.); 3, 394 morsus horrescere (horrere con acc. in 
Cic. Pro Quinct. 92, ecc.; E 6, 798-99 horrere in algm. rem); 7, 265 
voltus... exborrescere; 3, 648 sonitum... tremescere; 2, 31 stupere... 
donum (secondo Petersmann 1977, 64, lingua parlata). è) Altri in- 
transitivi: E 6, 324 iurare... numen (qui attenuato dal parallelo fal- 
lere; 6, 351 maria... iurare; prima soltanto in antiche formule da 
Varro De l. L. 7, 105, e Cic. Ad fam. 7, 12, 2); inoltre al passivo 3, 
125 bacchata... Naxus (per la forma, v. sopra); 4, 609 Hecate... ulu- 
lata; 6, 193 (3, 13-14) regnata... arva (cf. 6, 770 regnanda... Alba); 3, 
700-01 fatis numquam concessa moveri |... Camerina (cf. Austin 
1955, ad 4, 609; Szantyr 1965, 32). e) Trasferimento dell'attività sul- 
l'oggetto (analogo alle forme gemelle causative iacère / iacēre, fugare 
| fugere, pendère | pendère, e simili): E 1, 35 spumas... ruere (9, 516, 
attenuato dal parallelo volvunt; prima Plauto, Terenzio, Lucrezio); 
5, 609 ecc. viam celerare; 12, 425 arma... properare (Plaut. Aul. 270); 
4, 575 festinare fugam (prima Ennio, Sallustio); 10, 254-55 propin- 
quare | augurium (nuovo, imitato da Sil. It. 2, 281). t) ‘Falsi’ com- 
plementi oggetto: E 8, 577 durare laborem = sustinere laborem (così 
fra gli altri ancora Hor. Carm. 1, 14, 7-9; altrimenti durare = durum 
reddere, così anche E 9, 604); 6, 420 (5, 854-55) soporata offa (sopo- 
rare prima in V., più tardi sempre = «addormentare»; qui = 
«provvedere con un sonnifero »). n) Composti. Molto frequenti sono 
i composti usati con un complemento oggetto, un mezzo per evitare 
preposizioni già registrato da Servio, p. es. E 12, 473-74 aedes | per- 
volat... hirundo (Serv. ad l.: per... aedes volat. nam more suo verbo 
dedit detractam nomini praepositionem). Particolarmente appariscenti 
p. es. 1, 580 erumpere nubem; 5, 438 (11, 750) tela exire (prima, 
puramente locale, Ter. Hec. 378; immediatamente confrontabile 
Lucr. 5, 1330); 2, 731; 3, 282 ecc. evasisse viam (prima solo Luci- 
lio); 6, 705 praenatare domus (verbo nuovo); 3, 233 praedam... cir- 
cumvolare (verbo nuovo); 6, 874 tumulum praeterlabi (prima solo as- 
soluto e in senso figurato, Cic. De or. 2, 109); 7, 580-81 remora]... 
insultare (prima Ter. Eun. 285); 9, 47 praecedere agmen; spesso si 
aggiunge un ablativo strumentale, in modo che risulti uno scambio 
degli elementi della proposizione, p. es. 6, 229 socios... circumtulit 
unda al posto di undam circum socios tulit; 11, 625 scopulos... super- 
iacit unda al posto di [pontus] undam super scopulos iacit (Servio 
osserva anche a questo proposito: more suo dedit verbo detractam 
nomini praepositionem); 12, 174 pateris... altaria libare. Elenco più 
lungo in Antoine 1882, 43-49; Rantz 1870-71, 15-18; Müller 1908, 
132-42; Szantyr 1965, 31-33; cf. inoltre sotto ‘Spostamento del 
complemento oggetto’. 


c) Complemento oggetto al posto di avverbi: spesso 
troviamo accusativi neutri di aggettivi al posto di un 
complemento avverbiale, p. es. E 6, 467 torva tuen- 
tem, «guardando torvo». Da una parte è incontesta- 
bile un’influenza greca (cf. p. es. IL 2, 270 ġôù yÉXao- 
cav, imitato da Catull. 51, 5 dulce ridentem); anche V. 
desiderava certamente sembrare ‘greco’. Dall’altra 
parte questo ‘accusativo di contenuto’ (Löfstedt 11, 
1933, 418) è dimostrabile anche nell’antico latino 
(spesso con 74, hoc, quid, nil, ecc.; inoltre con multum, 
magnum, maxumum, isolatamente Plaut. Aul. 147 s. 
sempiternum, Rud. 69 increpui hibernum; cf. anche 
Cic. De rep. 3, 3 inchoatum quiddam et confusum so- 
nare; Pro Arch. 26 pingue quiddam sonare; Brut. 259 
subagreste quiddam sonare; in Enn. Ann. 342 V2 acuta 
ululare è probabilmente da un modello greco), così 
che anche qui si uniscono una componente di lingua 
parlata e una ‘dotta’ in un modo specificamente virgi- 
liano. Inoltre questa costruzione è preferita per ragioni 
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metriche, perché, in contrasto con gli avverbi regolari, 
fornisce syllabae breves senza problemi. Singolare e 
plurale sono usati senza differenze riconoscibili (cf. 
Priess 1909, 28-35; Lohmann 1915, 28-31; Kühner- 
Stegmann 1, 1914?, 281; Norden 19162, 241, 255; Löf- 
stedt 11, 1933, 418-21). 


Per lo più con verbi che si riferiscono a suoni, ecc.: 5, 19 trans- 
versa fremunt; 7, 399-400 torvom... | clamare; 9, 125 rauca sonans; 6, 
50 mortale sonans; 9, 731-32 arma | horrendum sonuere (IL 4, 420 
dervdv è’ EBoaye xoAx6c); 6, 288 (9, 632) horrendum stridens; 8, 248 
insueta rudentem; 11, 854 vana tumentem; 9, 705 magnum stridens; 
12, 398 acerba fremens, 535 immane frementi, e 700 horrendum... in- 
tonat (diverso 9, 631 intonuit laevom). Con verbi che si riferiscono 
all’atto del guardare: 9, 794 acerba tuens (secondo Lucr. 5, 33); 6, 
467 torva tuentem (cf. Il. 3, 342 Servòv Seoxbuevor; Hes. Scut. 236 
dyera Seoxopévo). Verbi dell'olfatto: 6, 201 grave olentis. Verbi del- 
l'intensità, della durata, della successione: 1, 3 multum... iactatus; 3, 
348 multum lacrimas... fundit, 6, 481 multum fleti; 9, 501 multum 
lacrimans (= noróxhavtos); 10, 434 multum discrepare; 11, 49 spe 
multum captus; 1, 465 (4, 395; 5, 869; 12, 886) multa gemens; 7, 
358 multa... lacrimans; 12, 402-03 multa... | ... trepidat; 6, 401 ae- 
ternum [= èupevès àet] latrans; 9, 484 adfari extremum; 11, 865 ex- 
trema gemens; 3, 68 supremum voce ciere. Istruttivo per la genesi 
deluso 10, 839-40 multa super Lauso rogitat multumque remittit | 
qui revocent (Serv. ad l.: ‘multa’ pro ‘multum’... hoc pro ‘saepe’). 
Altri: 7, 510 spirans immane; 8, 489 infanda furentem; 10, 273 lugu- 
bre rubent, e 726 hians immane; 12, 338-39 miserabile... | ... insul- 
tans. 


d) Accusativo di moto a luogo: per indicare la dire- 
zione con verbi di moto V. mette più volte anche 
nomi di paesi, così come anche alcuni appellativi, nel 
semplice accusativo. Influenza greca è possibile (cf. p. 
es. Od. 1, 22 Aiðíonaç petextade), ma anche già in 
Livio Andronico fr. 13 Morel (= 11 Büchner) tro- 
viamo Graeciam redire, come in Plaut. Capt. 573 abiit 
Alidem; Curc. 206 misi Cariam; cf. anche Titio (‘vir 
aetatis Lucilianae’) da Macrob. 3, 16, 15 (ORF? 51, 1, 
2) comitium tre. 


Esempi (dettagli da Landgraf 1898): nomi di paesi: E 1, 2 Iza- 
liam... venit; 3, 154 deferri Ortygiam (Serv. ad l.: more suo detraxit 
praepositionem); 3, 254 ibitis Italiam; 1, 553-54 Italiam... | tendere; 
9, 601 Italiam ... adegit. Appellativi con nomi propri aggettivati: 1, 
2-3 Lavinia... venit | litora; 3, 440 finis Italos mitti; 2, 781 terram 
Hesperiam venire; 4, 106 Libycas avertere oras; 6, 345-46 finis... ni 
venire Ausonios; 9, 100 Laurentia vehere arva. Appellativi puri: 1, 
365 (6, 638) devenire locos; 2, 742-43 tumulum... | venire; 3, 601 
quascumque abducere terras; 4, 165-66 speluncam... | devenire; 6, 696 
limina tenderez=7, 216-17 urbem ļadferri; 11, 793 remeare... urbes. 
Accusativo dipendente da un sostantivo: 3, 507 unde iter Italiam; 6, 
542 hac iter Elysium. Nell'insieme V. ne fa uso molto discretamente; 
invece solo ‘im + acc.’ si trova nell’E. circa 400 volte. 


Ablativo: a) Ablativo ‘esplicativo’: spesso V. com- 
pleta e definisce meglio sostantivi (soggetto o com- 
plemento oggetto) con un ablativo aggiunto, che tal- 
volta sostituisce addirittura un’apposizione, p. es. E 7, 
30-32 fluvio Tiberinus amoeno |... in mare prorumpit 
(= Tiberinus, fluvius amoenus); in altri casi lablativo 
esprime la materia di cui un oggetto è fatto, p. es. 1, 
167 vivo... sedilia saxo (Kern 1881, 36 s.; Antoine 
1882, 188 s.; Vandvik 1934; Löfstedt 1, 19422, 301; 
Szantyr 1965, 127). 
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Questo uso dell’ablativo, documentato fin da Catone (De agr. 14, 
4 villa lapide calce; 21, 5), è in origine probabilmente arcaico e po- 
polare (Petersmann 1977, 96). Solo in epoca augustea entra nella 
poesia. L'origine dall’abl. strumentale era evidentemente ancora 
chiaramente sentita, perché spesso gli ablativi ‘esplicativi’ (così 
Koch 1929, 432) vengono retti da un verbo o da un aggettivo. Con 
relazione verbale: 1, 105 insequitur cumulo... aquae mons (simile, ma 
con drastica inversione della quantità, 1, 117 rapidus vorat aequore 
vortex); 2, 360 (6, 866) nox atrà... circumvolat umbrà; 1, 469-70 
Rbhesi niveis tentoria velis | agnoscit; 12, 522 virgulta sonantia lauro, 
ecc. Retto da un aggettivo: 1, 728-29 gravem gemmis auroque... Vs, 
pateram; 11, 890 duros obice postis; 1, 655 duplicem gemmis auroque 
coronam; 3, 464 dona auro gravia sectoque elephanto; con relazione 
leggermente illogica: 3, 467 loricam... auro... trilicem (la corazza non 
è fatta a tre fili per mezzo delloro, ma consiste di oroa 
tre fili); ugualmente 2, 765 crateres auro solidi («di oro puro»). Non 
retto: 1, 164 silvis scaena coruscis; 5, 609 per mille coloribus arcum 
(qui Macrob. 6, 6, 4 per arcum mille colorum); 3, 28 atro liquuntur 
sanguine guttae; 10, 138 molli... circulus auro; 9, 105 per pice torren- 
tis atraque voragine ripas; 6, 552 solido... adamante columnae. Questa 
costruzione si raccomandava, oltre che per il suo carattere arcaico, 
per la sua comodità metrica e per il desiderio di evitare preposizioni 
(de oppure ex per indicare la materia, però p. es. 4, 457; 6, 69; 7, 
688). Uno studio approfondito manca ancora; provvisoriamente cf. 
il commento di Williams (1960) a 5, 663 pictas abiete puppis. 


b) Ablativo di luogo: V. è molto più libero nell’uso 
dell’abl. di luogo senza preposizione (Antoine 1882, 
208-24) dei suoi predecessori (cf. p. es. Enn. Sc. 65 s. 
V2 mari magno classis texitur; Acc. 557 R3. saxo stra- 
tus; Lucr. 1, 903 silvis [dat. ?]; 2, 331 altis montibus; 
Catull. 17, 1 ponte longo; 50, 15 lectulo iacère; Cic. 
Ad. Att. 10, 7, 1 Adriano mari). Oltre agli ablativi di 
locus ecc., abituali anche nella prosa, troviamo più 
volte: terris, mari, ponto, pelago, litore, caelo, campo 
(-is), animo, corde, pectore, mente, parte, regione, e si- 
mili. 

In analogia con termini ordinativi come totus, summus, medius, 
ecc. anche altri aggettivi fanno da supporto a sostantivi più partico- 
lari, p. es. 3, 644 altis montibus, e 110 vallibus imis; 2, 245 sacratà... 
arce; 6, 371 sedibus... placidis; 2, 379 aspris... sentibus. Meno fre- 
quente anche senza aggettivo: 3, 118 aris; 4, 133 thalamo, 2 venis, e 
181 corpore; 5, 275 saxo; 6, 575 vestibulo (dat.?); 1, 725 Fit strepitus 
tectis, ecc. Nomi di paesi: 1, 263 Italia; 5, 731 Latio. 


Abbastanza audace è ablativo con verbi di moto 
nel senso di «attraverso» (= per): 5, 88-89 nubibus 
arcus | mille iacit... colores (cf. Williams, ad L) e 683 
toto descendit corpore pestis; 7, 34 luco... volabant; 8, 
132 terris didita fama; 9, 21 palantis... polo stellas; 11, 
273 fluminibus... vagantur aves, come già Enn. Ann. 
474 V?. it nigrum campis agmen (imitato da Acc. fr. 26 
Morel; cf. E 4, 404). Altri casi vistosi: ablativo di 
luogo dipendente da un sostantivo: 7, 140 Caelogue 
Ereboque parentis; 4, 26 pallentis umbras Erebo; 8, 419 
validique incudibus ictus; ablativo di luogo coordinato 
con aggettivo: 5, 327 spatio extremo fessique, e 498 
Extremus galeaque ima; 7, 192-93 Tali intus templo... 
patriaque... | sede sedens (cf. Fordyce 1977, ad L). 
L’ablativo di luogo serve evidentemente a evitare il ri- 
corso a preposizioni. La sua frequenza (un completo 
sommario manca) non deve essere sopravvalutata, per- 
ché anche in + abl. si trova circa 370 volte. 

c) Ablativo disgiuntivo: con verbi che indicano 


partenza, separazione, ecc. V. adotta spesso il puro 
ablativo, andando così ben oltre i suoi predecessori 
(Norden 19162, 188, 302 s.; gli elenchi di Antoine 
1882, 160-66, non contengono purtroppo informazioni 
attendibili sull’uso prima di V.). Degni di nota sono 
fra l’altro i seguenti simplicia: 4, 130 It portis... iuven- 
tus; 6, 190-91 columbae |... caelo venere; 9, 18 nubibus 
actam; 1, 394 aetheriā... lapsă plagā... ales. 


Uso delle preposizioni. - Oltre la ten- 


denza più volte finora rilevata di evitare preposizioni 
(adoperando in maniera transitiva verbi intransitivi e 
usando liberamente accusativo e ablativo), esiste una 
tendenza, già osservata da Servio, di inserire preposi- 
zioni ‘superflue’ (ad Aen. 1, 307: plerumque tamen 
etiam superfluas ponunt praepositiones; cf. E 1, 2> L, 
115 in puppim ferit; 12, 372 [simile 9, 379]; inoltre 2, 
401 conduntur in alvo; 9, 465-66 in hastis | praefigere 
capita, ecc.). V. segue qui lo sviluppo della lingua 
parlata, che, come sappiamo, divenne dominante nel 
passaggio alle lingue romanze (cf. anche più oltre sul- 
l’uso dei transitivi come intransitivi). 

Uno studio più completo manca. Un confronto tra i 
primi 4000 versi dell’E. e quelli delle Mezamorfosi di 
Ovidio dimostra rispetto ad alcune preposizioni che 
nell’E. la tendenza a farne a meno prevale: 


in +acc. in+abl de per 

E 1,1-6,146 131 157 42 132 
Met. 1, 1 -6,359 198 219 76 128 
Spostamento dell’oggetto. - Coni 


verbi di donare, vestire, riempire, ecc., che permet- 
tono una doppia costruzione (alicui aliquid donare op- 
pure aliquem aliqua re donare), V. sceglie spesso, in 
parte per primo, la costruzione in questo caso più rara 
(cf. Rantz 1870-71, 28-33; Kvičala 1878, 62 s.; Klou- 
ček 1893, 75; Preuss 1894, 25; Szantyr 1965, 35 s.; 
Görler 1979, 191-93). 


E 1, 195 Vina... quae... cadis onerarat Acestes (nell’uso ‘normale’ 
della lingua: vina quibus cados onerarat); 8, 180-81 onerant... cani- 
stris | dona... Cereris (al posto di onerant canistra donis); 3, 465-66 
stipat... carinis |... argentum; 11, 489 laterique accinxerat ensem (an- 
che V. preferisce altrimenti la costruzione ‘normale’, p. es. 7, 640 
accingitur ense: cf. 2, 393 lateri... accommodat ensem); 6, 609 fraus 
innexa clienti, e 742 infectum... scelus (qui, secondo Norden 19162, 
vale quod eis infectum est); 7, 418 ramum innectit (scil. crinibus). Vi- 
ceversa: 6, 884-85 animam... | his... accumulem donis (al posto di 
animae dona accumulare); 10, 479 ferro praefixum robur (al posto di 
robur, cui ferrum praefixum erat); 1, 704 flammis adolere penatis (al 
posto di flammas penatibus adolere; cf. p. es. 3, 547 Iunoni... adole- 
mus honores; B 8, 65 verbenas... adole; per E 1, 704 cf. 7, 71 e Lucr. 
4, 1237); 6, 353 (navis) excussa magistro (al posto di magistrum navi 
excutere). Strettamente affine è la sopra descritta ‘transitivizzazione’ 
tramite il ricorso a preposizioni che sono anteposte (12, 473-74 ae- 
des | pervolat... hirundo al posto di per aedes): come qui il dativo, là 
una locuzione prepos. viene trasformata in accusativo. 


Queste costruzioni insolite non servono solo alla 
stringatezza e allo straniamento poetico, ma anche a 
sfumare il contenuto: il rispettivo complemento in acc. 
va messo in evidenza come elemento ‘passivo’. 
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Spostamento del soggetto. - InE 12, 
407-08 i Troiani vedono che c’è polvere nel cielo; la 
formulazione più normale sarebbe: pulvis in caelo stat. 
V., però, scrive: Iam pulvere caelum | stare vident. Il 
vero soggetto (pulvis) è messo in ablativo, l'indicazione 
di luogo (în caelo) è diventata soggetto. Questo spo- 
stamento che, attraverso Ennio (p. es. Ann. 608 V2 
stant pulvere campi), può essere rintracciato in casi 
singoli fino a Omero, è prediletto nell’Eeide. Esso 
non è soltanto di natura formale, ma conferisce al 
contenuto una più forte accentuazione. Nel nostro 
esempio non si dice che «in qualche parte del cielo vi 
è un po’ di polvere», bensì che «l’intero cielo non è 
altro che polvere». L'affermazione viene dilatata alla 
totalità, la conseguenza dello spostamento del soggetto 
è una forte iperbole. Cf. inoltre 6, 300 [su Caronte] 
stant lumina flamma (i suoi occhi sono tutto fuoco); 3, 
626 membra fluentia tabo (al posto di tabum in mem- 
bris fluens). A causa del carattere iperbolico lo spo- 
stamento si trova di frequente nella descrizione di 
qualcosa di minaccioso: 7, 526 horrescit strictis seges 
ensibus; 11, 601-02 late ferreus hastis | horret ager 
campique armis... ardent (Macrob. Sat. 6, 4, 6 indica 
come modelli Enn. Ann. 393 V2, þorrescit telis exerci- 
tus e Var. 14 V?. sparsis hastis longis campus splendet 
et horret [deriso da Lucil. 1190 Marx]; IZ 13, 339-40 
čpoev dè uáyn... &yxeinor / uaxoñs. E 10, 178 ha la 
costruzione ‘normale’ borrentibus hastis). 


Cf. E 11, 487-88 (Turnus) aënis| borrebat squamis; più gentile 7, 
804 (11, 433) florentis aere catervas; del tutto insolito (parlando del 
minaccioso avvicinarsi della flotta etrusca) 10, 269 zotum... adlabi 
classibus aequor (al posto di classes in aequore adlabi; ct. invece 11, 
449-50 Teucros |... totis descendere campis); 10, 797-98 adsurgentis 
dextrā... | Aeneae (al posto di dextram tollentis; cf. 9, 749 consurgit 
in ensem; 11, 284 in clipeum adsurgat; 10, 725 surgentem in cornua 
cervom); 12, 928 Consurgunt gemitu Rutuli (Heyne ad l, giusta- 
mente: «gemitus Rutulorum consurgit»); spesso nella descrizione di 
esseri coperti di serpenti: 7, 561 stridentis anguibus alas, 447 tot 
Erinys sibilat hydris, e 329 tot pullulat atra colubris; 6, 419 horrere... 
colla colubris. 


n 


Descrivendo una luce, spesso lo spazio illuminato 
prende il posto della sorgente della luce: 5, 3-4 moe- 
nia... | conlucent flammis; 1, 90 crebris micat ignibus 
aether; inoltre 7, 9; 8, 677; 11, 209 e 143-44, ecc. V. 
in tutti questi casi riproduce correttamente l’impres- 
sione soggettiva; si può parlare di un modo di vedere 
‘incausale’ e impressionistico (Gòrler 1982, 74 S W 
anche più oltre). 


Singolare e plurale. - L’uso del singo- 
lare al posto del plurale (singolare ‘collettivo’) deriva 
dai singolari miles, hostis, eques, ecc. in uso già nella 
prosa più antica. In analogia con questi V. ha fra gli 
altri: E 1, 564 (9, 380) custos; 5, 116 remex (Enn. 
Ann. 507 V?. veles), confrontabile 5, 163 palmula 
(Enn. Ann. 224 V?. ungula). Frequente anche con 
nomi di piante: 4, 505, e 6, 180 dex, 8, 34 barundo, e 
599 abies (Enn. Sc. 91 V2 abies); con nomi di popoli 
(mai in Omero): 1, 574 Tros Tyriusque (cf. 10, 108); 
8, 474 Rutulus; 6, 858 Poenos Gallumque rebellem 
(questo passo dimostra che non si deve presumere al- 
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cuna differenza di contenuto tra singolare e plurale; 
variazioni qui per ragioni eufoniche). Da V. in poi si 
predilige il singolare collettivo con multus (-a, -um): 1, 
334 Multa... hostia; 2, 369 plurima mortis imago. C£. 
Löfstedt 1, 19422, 12-26. 


Oggi è incontestabile Puso del plurale al posto del singolare (plu- 
rale ‘poetico’) nella poesia quasi esclusivamente per ragioni metriche 
(Maas 1902; Norden 19162, 408 s.; Löfstedt 1, 19422, 35-65); la ri- 
cerca di sfumature nel contenuto è stata abbandonata. V. tramite 
analogie va ben oltre i plurali in uso nella prosa (parti del corpo, 
utensili, indicazioni di luogo e tempo, affetti, nomi astratti indicanti 
azioni che si ripetono, ecc.). Per dettagli vedi gli indici di Austin 
1955-77, Williams 1960-62, Fordyce 1977, ecc. Appariscenti i plur. 
neutri di nomi propri masch.: Averna, Ismara, Maenala, Massica, 
ecc. (vedi Fordyce 1977, ad Aen. 7, 91). La costruzione di 1, 667-69 
Frater ut... | ... iactetur... nota tibi, insolitamente dura, si trova anche 
nella prosa (vedi Austin 1971, ad L). 


Aggettivi, participi, gerundi. - 
Avverbio contiguo ad aggettivi (sostantivi): L’uso di un 
avverbio accanto a nomi viene quasi sempre definito 
(Schàfler 1884, 62; Leumann 1947, 128 = 1959, 145, 
ecc.) come grecismo: E 1, 21-22 populum late regem... 
| venturum ~ edovrosiov; 1, 198 ignari... ante malo- 
rum ~ t@v noù xax@v. L’incontestabile sfumatura 
greca era probabilmente bene accetta a V.; anche qui 
però egli si collega ad antiche locuzioni autentiche la- 
tine: Plaut. Persa 385 nunc hominum mores; Enn. Var. 
113 V?. (Euhemerus) ceteros tunc homines; Lucr. 1, 
373 post loca; 5, 1371 infra locus; Catull. 4, 10 iste 
post phaselus. Altri casi nelľE.: locale: 5, 761 (8, 598) 
lucus late sacer; 7, 727-28 Sidicinaque iuxta | aequora; 
5, 185 capit ante locum (Williams 1960, ad l); tempo- 
rale: 3, 489 super Astyanactis imago; 11, 819 purpureus 
quondam. Da confrontarsi è anche la pura negazione 
male, che dalla lingua parlata (prima solo Cic. Ad Att. 
2, 1, 5; 9, 15, 5) è stata introdotta nella poesia sol- 
tanto da V.: 2, 23 statio male fida, e 735 male numen | 
amicum, 4, 8 male sana. 

Aggettivo al posto di avverbio (uso ‘predicativo’): In 
analogia con casi frequenti anche nella prosa (termini 
che esprimono una successione o una serie di tempi, 
oggetti, fatti, ecc.; termini che esprimono stati d’a- 
nimo, ecc.) V. mette spesso un aggettivo riferito al 
soggetto, pet indicare meglio ‘modo e maniera’ del- 
l'avvenimento espresso dal predicato (vedi elenchi in 
Priess 1909, 41-87; Kihner-Stegmann 1, 19142, 
234-39). 


Di questo uso si è detto prima (p. es. Schäfler 1884, 57-62) che 
era un grecismo; in verità, lo si trova nella poesia romana fin dagli 
inizi: Livio Andronico fr. 26 Morel (= 24 Büchner) topper citi ad 
aedis venimus Circae; Enn. Ann. 21 V?. transnavit cita per teneras 
caliginis auras; Plaut. Rud. 1252 ibant divorsi domum, ecc. Proba- 
bilmente appartiene alla lingua parlata più antica (Löfstedt 11, 1933, 
368-72, specialmente 370). Inoltre agisce certamente anche l’esem- 
pio omerico, soprattutto là dove i predicativi si avvicinano a un 
epiteto: 1, 662 urit atrox Iuno; 10, 729 sic ruit in densos alacer Me- 
zentius hostis; in collegamento con un’enallage: 9, 269-70 Turnus... 
quibus ibat in armis | aureus. In questi casi una proprietà solo occa- 
sionale appare — in V. certamente con intenzione — come caratteri- 
stica permanente. Il passo di 9, 171 Instat Mnestheus acerque Sere- 
stus accanto a 12, 783 Dum nititur acer et instat (Priess 1909, 41 s.) 
dimostra come il passaggio verso l’epiteto è fluido. D'altra parte, 
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molti predicativi devono la loro esistenza solo a ragioni metriche, 
perché l’avverbio regolare di molti aggettivi (celer, horridus, bumilis, 
mutuus, turbidus, ecc.) non si adatta all’esametro. Abbastanza au- 
dace il caso di aggettivi predicativi accanto a un participio: 3, 70 
lenis crepitans; 5, 764 creber et aspîrans; 8, 559 inexpletus lacrimans 
(cf. più avanti sulle prolessi corrispondenti). 


Uso prolettico di aggettivi e participi: Un attributo 
posto accanto all'oggetto o (più raro) accanto al sog- 
getto esprime spesso una caratteristica non ancora ine- 
rente all'oggetto (soggetto), la quale viene prodotta 
soltanto tramite l’azione verbale: E 3, 236-37 tectos... 
per herbam | disponunt enses scuta latentia condunt. 
Ritenuto un tempo grecismo (Kiihner-Stegmann 1, 
19142, 239 s.; Kiihner-Gerth 1, 18983, 276); cf. tutta- 
via Cic. Verr. 2, 3, 120 hinc extorres profugerunt; Bell. 
Hisp. 1, 4 maiores augebantur copiae. 

Altri esempi: 1, 69 submersas... obrue puppes; 3, 462 ingentem 
factis fer ad aethera Troiam; 4, 22-23 labantem | impulit; 11, 67 iu- 
venem... sublimem stramine ponunt; 8, 708 (cf. 3, 267) laxos... im- 
mittere funes; al passivo: 3, 508 montes umbrantur opaci; cf. Fordyce 
1977, ad 7, 498. 

Alcuni passi, p. es. 1, 69, si avvicinano molto a un’endiade (sub- 
merge atque obrue); altri, come p. es. 1, 29-31 iactatos aequore... / 
arcebat... Latio, è possibile parafrasare tramite un gerundio (iactando 
arcebat). Cf. a questo proposito sotto il paragrafo ‘gerundio’. Pro- 
lessi accanto al soggetto: 1, 415 sublimis abit; 2, 64 circumfusa ruit; 
4, 443-44 altae | consternunt terram... frondes (cf. 11, 211 altus cinis; 
può essere inteso però anche come «il fogliame della cima degli al- 
beri»); aggettivo prolettico accanto a un participio: 11, 755 arduus 
insurgens (cf. 11, 697 e 832; 12, 902). Altri esempi da Rantz 
1870-71, 20-22. 

L’uso prolettico soprattutto di participi e di agget- 
tivi derivati da verbi può essere inteso come sostitu- 
zione di una costruzione ipotattica (p. es. 3, 236-37 
«disporre le spade in modo che siano invisibili») e fu 
presumibilmente proprio per questa ragione tanto ap- 
prezzato da Virgilio. Anche le seguenti costruzioni, in 
parte indubbiamente grecizzanti, sostituiscono propo- 
sizioni secondarie oppure accusativo con l’infinito. 

Costruzioni participiali insolite: E 2, 377 sensit me- 
dios delapsus in hostis ricalca ovviamente il greco 
Hodet?” guneo@v; così 5, 575 gaudent... tuentes (v. 
anche 10, 500 e 726; 12, 6-7, 82 e 702-03) ijdouar op- 
pure yaígw con participio; 7, 350-51 fallit... |... inspi- 
rans («infonde inavvertitamente»); 12, 634 nequiquam 
fallis dea corrisponde a ravðávw con participio; molto 
simile, lo stesso sotto influenza greca, è l’uso di un 
nominativo + infin. al posto di un accusativo + infi- 
nito dopo verbi che si riferiscono al dire, al credere, 
ecc. (Brenous 1895, 333-36; Lohmann 1915, 92-94; 
Löfstedt 11, 1933, 428 n. 3). Influenza greca è proba- 
bile in 2, 114-15 Eurypylum scitantem mittimus 
(«affinché egli vada in ricognizione»); in Vell. Pat. 2, 
5, 3 part. fut. con uguale significato. Secondo Rantz 
(1870-71, 25) anche 2, 111 ferruit... euntis è da inten- 
dere come «li scoraggiò dall’andare». Part. fut. finale 
in 11, 741; 12, 602, ecc. Nei seguenti casi il participio 
sostituisce una frase con uż: 10, 503-04 optaverit emp- 
tum | intactum Pallanta; 4, 628-29 Litora litoribus con- 
traria ... | inprecor; 12, 242-43 foedusque precantur in- 
fectum (analogia con cupere e simili?). Analoghe co- 
struzioni con pati, ferre, ecc. in Rantz 1870-71, 25. 


Gerundio: Anche l’ablativo del gerundio spesso so- 
stituisce un’ipotassi («con ciò che», «mentre» e si- 
mili). 

NelľE. si possono distinguere 3 casi: a) interpretazione strumen- 
tale: 6, 539 flendo ducere horas; 3, 481 fando... demoror Austros; b) 
entrambi i verbi hanno quasi lo stesso significato; endiade: 2, 361-62 
fando | explicare; 4, 333-34 fando | enumerare; 6, 80 fingitque pre- 
mendo (cf. G 2, 407 fingitque putando); 3, 671 fluctus aequare se- 
quendo; c) abl. del gerundio in sostituzione di una proposizione 
temporale: 2, 6-8 Quis talia fando |... temperet a lacrimis? (« quando 
narra cose del genere»); a questa interpretazione si avvicina anche 
6, 660 pugnando volnera passi; 4, 175 vires adquirit eundo (oppure 
strumentale?). Soprattutto il terzo tipo appartiene esclusivamente 
alla lingua parlata, costituendo perfino un grosso volgarismo (Kiih- 
ner-Stegmann 1, 19142, 153; Szantyr 1965, 379; per lo sviluppo più 
tardo, Petersmann 1977, 223). 


Infinito. — L’uso spesso molto libero dell’infi- 
nito fa parte dei fenomeni più vistosi della sintassi vir- 
giliana. Nel passato qui è stata parecchio sopravalutata 
l'influenza greca (Brenous 1895, 265-327; più cauto 
Lohmann 1915, 60-84). Quasi tutte le strutture si pos- 
sono rintracciare anche nell’antico latino, e possono 
quindi essere considerate come arcaismi. Nello stesso 
tempo, però, numerose reminiscenze di Omero sono 
senza dubbio intenzionali; non vi è contrasto tra i due 
fenomeni (cf. sopra). Utile raccolta di materiale in 
Krause 1878. 

Infinito finale: Con verbi di moto e con verbi che si 
riferiscono al ‘dare’ fin da Plauto viene posto un infi- 
nito, che spiega meglio il fine, p. es. Plaut. Asin. 910 
ecquis currit pollinctorem accersere; Cato De agr. 89 bi- 
bere dato. Nell’E. spesso con dare e donare: 1, 319 de- 
derat |... comam diffundere ventis (cf. Servio ad AA 
262 (10, 701) donat habere; cf. 5, 306-07, 538 e 572; 
12, 211; 5, 248 dat ferre, probabilmente secondo I} 
23, 512 d@xe è dyew; inoltre 1, 527-28 Non... popu- 
lare... | venimus; 12, 343-45 quos... | nutrierat... [et] 
ornaverat armis | vel conferre manum vel equo praever- 
tere ventos. Cf. Lohmann 1915, 61-64; Austin 1971, ad 
1, 527. 

Infinito dipendente da verbi: 1) Espressioni imper- 
sonali: anche l’infinito che segue espressioni imperso- 
nali (significato di fondo: «è possibile») non è prima- 
riamente un grecismo, bensì appartiene alla lingua po- 
polare (Petersmann 1977, 210 s.). Est con inf. si trova 
già in Mummio (CRF fr. 1 R.3), il poeta delle Atel- 
lane, in Varrone e in Lucrezio. Nell’E.: 6, 596 (8, 676) 
cernere erat (secondo Servio ad 8, 676: Graeca figura; 
Norden 1916? lo confronta con Ñv gorseîv); 6, 108-09 
ire... | contingat (secondo Norden in relazione a ovu- 
Paíver; prima Cic. Pro Arch. 4); 1, 373 vacet... audire, 
e 408-09 (1, 553; 3, 7, ecc.) iungere dextram |... datur 
(prima Lucr. 4, 878). Cf. Wölfflin 1885,/135. 


2) Verbi che esprimono l’azione dell’indurre e del 
permettere (verbi ‘causativi’): anche questo uso del- 
l'infinito è buon latino. Facere con acc. + inf. nel 
senso di «indurre», «rendere possibile» è documen- 
tato spesso prima di V.; nell’E., fra gli altri, 2, 538-39 
me cernere letum | fecisti, analogamente dare con acc. 
+ inf.: 3, 77 [tellurem] coli dedit et contemnere ventos; 
6, 66-67 da... | ... Latio considere Teucros; 9, 173; 11, 
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789; infinito semplice: 1, 79; 10, 235. Prima Lucr. 6, 
1227-28 ali dederat... | volvere... licere et caeli templa 
tueri; Norden 1916? (ad 6, 66) confronta Il 10, 281 
dòs åpıxéoða; ammette però anche l’esistenza di 
un'influenza della lingua parlata. 


Inoltre da notare: 9, 44 conferre manum pudor iraque monstrat 
(cf. 4, 497-98; prima Lucr. 5, 1106); 5, 485-86 certare... | invitat 
(prima Cic. In Pis. 79 [nello zeugma accanto a velle e simili]; Caes. 
De b. G. 1, 35, 2 [Ariovistus] venire invitatus [relazione incerta]); 
11, 463 armari Volscorum edice maniplis (‘varia lectio’ -os); 8, 
409-10 [feminae] tolerare colo vitam... | impositum; 1, 10-11 (2, 55 e 
520) impellere; 4, 575-76 instimulare (‘varia lectio’ stimulare, prima 
in Lucr. 4, 190); 11, 2-3 praecipitare; 6, 696 adigere (solo più tardi 
fr. trag. inc. 249 s. R3.); 8, 112-13 subigere; 2, 64 certare (prima 
Enn. Ann. 445 V2; Lucr. 5, 393; Cic. De div. 1, 13 [poet.]); 9, 
186-87 mens agitat (prima Plaut. Rud. 936-37; modello però sicura- 
mente anche &vudg åvóyeı, Il 18, 90-91, ecc.); 3, 4-5 (7, 393; cf. 6, 
461-63) agere, e 682-83 Praecipitis... agere. L'infinito serve sempre 
per evitare un’ipotassi con uż / ne. 


3) Altri verbi (senza cambiamento del soggetto): co- 
struzione in analogia con verbi che esprimono brama, 
esitazione, ecc.: E 1, 514 (1, 580-81; 2, 105 e 315-16; 
4, 281; 11, 895) ardere; 11, 345 mussare, nel senso di 
«esitare»; 5, 69 fidere; 12, 387-88 luctari; 9, 114 trepi- 
dare; 3, 32 insequi; 6, 399 (8, 403-04; 11, 408; 12, 
676) absistere; 7, 756 evalescere (verbo nuovo); 5, 
21-22 sufficere; 5, 155 tendere (prima Lucr. 5, 728; al 
tempo stesso ‘simplex al posto di compositum’); 8, 577 
pati, nel senso di «essere pronto»; 2, 492 valere 
(prima Lucr. 1, 108-09); 6, 313 (9, 231) orare; 4, 
78-79 exposcere (9, 192-93 con acc. + inf.; poscere con 
infinito a partire da Hor. Ars 339). Buona sinossi in 
Lohmann 1915, 80 s. 

Infinito dipendente da sostantivi: In circa 40 casi un 
infinito dipende da sostantivi (in gran parte deverba- 
tivi). Qui prevale indubbiamente l’influenza greca; i 
genitivi del gerundio erano da evitare innanzitutto per 
motivi metrici (Köne 1840, 15 s.). L'esempio più an- 
tico di Ennio Sc. 257 V2 cupido proloqui è tradotto 
letteralmente da Eur. Med. 57 s. iuegoc étau. 


Oltre a cura, labor, animus, consilium, tempus e altri, sono vistosi 
i seguenti: E 2, 10-11 amor... cognoscere ... | et... audire (Serv. ad L: 
Graeca figura); 6, 133-35 si tantus amor menti, si tanta cupido... | bis 
Stygios innare lacus, bis nigra videre | Tartara; 2, 575-76 subit ira... | 
ulcisci (interpolato?); 5, 183-84 spes; 9, 484 copia; 10, 90 causa, e 
276-77 fiducia (manca in Th. l. L. 700, 26). Notizie più precise in 
Wölfflin 1900. 


Infinito dipendente da aggettivi: Anche dopo agget- 
tivi l'infinito usato liberamente serve a evitare forme 
del gerundio, in parte con ir, ad e simili. 


Vistoso: 10, 700 segnis; 7, 807 durus (relazione non certa); 12, 
290 (cf. 1, 514) avidus; 9, 511 (11, 495) adsuetus; 4, 564 certus (in- 
vece 4, 554 certus eundi); 2, 61-62 ecc. paratus (così già Cic. Pro 
Quinct. 8); 6, 164-65 praestantior; 9, 7172-73 felicior; 10, 364 insue- 
tus, e 501 (nello zeugma) nescius (cf. G 2, 467). Con infinito pas- 
sivo: 12, 527 nescia vinci; 6, 49 maior... videri (se non è inf. storico). 


Infinito storico: L’infinito storico si trova in tutte le 
epoche della letteratura latina. Nell’E. circa 4 casi per 
libro, frequente in gruppi (Quinn 1963, 221). Si pos- 
sono distinguere due tipi d'uso (Williams 1960, ad 5, 
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655): a) Descrizione vivace, p. es. 2, 685-86; 5, 
685-86; 6, 491-92; b) Avvenimenti ripetuti, p. es. 2, 
98-99; 4, 422; 5, 655; 11, 822. Elenco da Wagner 
18414, 516-22. Notizie generali sulľorigine e funzione 
in Dressler 1968, 103-55. 

Nominativo con infinito dopo verbi che esprimono il 
dire, il'credere ecc.: In alcuni casi V. mette, dopo verbi 
che si riferiscono al dire, ecc. un infinito ampliato 
tramite il nominativo al posto del regolare acc. + inf.: 


E 4, 305-06 Dissimulare... sperasti... tantum | posse nefas tacitus- 
que mea decedere terra; 11, 503-04 audeo et Aeneadum promitto oc- 
currere turmae | solaque... ire obvia (tramite lo zeugma con audeo 
attenuato); 12, 568 frenum accipere et victi parere fatentur; vi fa pro- 
babilmente parte anche 5, 372-73 qui se / Bebrycia veniens Amyci de 
gente ferebat (modello forse il greco edyeodai, p. es. Od. 14, 199; da 
confrontare però anche costruzioni come 1, 314 Cui mater media 
sese tulit obvia silva; 6, 879-80 illi se... tulisset | obvius; 2, 388 [For- 
tuna] ostendit se dextra; 3, 310 Verane te facies, verus mihi nuntius 
adfers, che è opportuno spiegare come predicativi enallattici; Nor- 
berg 1943, 56-60). Questo uso quasi sempre viene detto grecismo; 
fenomeni simili si trovano già in Plauto: Asin. 633-34 argenti viginti 
minae, quas hodie adulescens Diabolus ipsi daturus dixit; inoltre Ca- 
tull. 4, 1-2 Phaselus... | ait fuisse navium celerrimus; [Verg.] Catal. 9, 
24 [puella] dixerit esse prior; 10, 2 (cf. Catull. 4, 1-2); Hor. Epist. 1, 
7, 22 vir... ait esse paratus. I passi sopra indicati non sembrano più 
sporadici, quando il semplice infinito, assai frequente con verbi di 
‘dire’ ecc., non viene spiegato come acc. + inf. ‘con omissione del 
complemento oggetto’, come succede quasi sempre, ma quando 
viene riconosciuto come tale. Il puro infinito con dicere si trova 
sempre da Plauto in poi: Th. l L. s. v. dico, col. 984, 42-65. Nell’E., 
cf. p. es. 3, 201 negat discernere, e 603 fateor petiisse. Questa conce- 
zione viene confermata tra l’altro dall’infinito presente dopo sperare, 
iurare, ecc.: 4, 337-38 abscondere... | speravi (cf. v. 305), e 425-26 
excindere gentem |... iuravi (cf. Cato ad filium fr. 1 J. iurarunt barba- 
ros necare; spesso in Plauto); 5, 18 sperem Italiam contingere. Non si 
può, quindi, escludere che dietro l'apparente ‘dotto’ grecismo si na- 
sconda un autentico uso linguistico latino (così anche Norberg 1943, 
62 s.). 

Questa costruzione faceva comodo a V. perché permetteva di 
evitare l’impiego del goffo inf. futuro e al tempo stesso del pronome 
riflessivo se. Cf. sopra, per 2, 377 sensit... delapsus in hostes. 


Genere del verbo. Uso dei tempi 
e dei modi. — I transitivo adoperato come in- 
transitivo [‘intransitivizzazione’| (attivo al posto di pas- 
sivo o riflessivo): Per evitare se (così già Serv. ad Aen. 
1, 440 ecc.) serve anche l’uso intransitivo di verbi es- 
clusivamente o prevalentemente transitivi (fondamen- 
tale ora Feltenius 1977): E 7, 27 (10, 103) venti po- 
suere (qui, secondo Fordyce 1977, ad l., termine tec- 
nico nautico; esempi più tardi da Feltenius 1977, 49); 
2, 235 Accingunt omnes operi (prima Pompon. 62 
Frassin.); 6, 800 turbant trepida ostia Nili; 4, 531 in- 
geminant curae; 11, 382 inundant sanguine fossae (va- 
ria lectio in 10, 24 [manca in Feltenius 1977]); 5, 741 
quo proripis (cf. 10, 796, dove segue immediatamente 
sese); 12, 223 (vidit) variare labantia corda (prima 
Lucr. 2, 479-80, ecc.); 3, 607 volutans (prima Varro 
De re r. 3, 9, 14 [?]); 10, 240 ne castris iungant (cf. 9, 
361); 6, 735 cum... vita reliquit (varia lectio in 11, 830 
arma relinquunt [manca in Feltenius 1977]); 10, 804 
praecipitare; 7, 32 prorumpere, e 80 portendere, anche 
nella prosa qualche volta intransitivo. L’‘intransitiviz- 
zazione’ viene attenuata dal vicino pronome riflessivo 
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in 1, 439-40 Infert se... nebula... | ... miscetque viris; 2, 
339-41 Addunt se socios... | et lateri adglomerant. Que- 
sto processo ha le sue radici nella lingua popolare e 
nelle terminologie tecniche (Feltenius 1977, 21); ciò è 
evidente anche dal fatto che il numero delle nuove 
‘intransitivizzazioni’ nella poesia classica (circa 15 su 
un totale di 30) corrisponde a quello della prosa clas- 
sica (14 su 28). Poco dopo V. queste proporzioni au- 
mentano considerevolmente. 


Uso dei tempi. — 1) Presente: il presente storico 
(che in Omero non si trova affatto) costituisce il vero 
e proprio tempus dei racconti dell’E.; prevale sul 
perfetto storico nel rapporto di circa 3:1 (Kihner- 
Stegmann 1, 19142, 116 s.; Quinn 1963, 221-23; 1968, 


89; Albrecht 1970). Serve per presentare al lettore gli 


avvenimenti in modo plastico e vivo (non serve però 
alla descrizione di azioni non perfette nel tempo: cf. 
oltre, ‘imperfetto’). I passati prossimi, che stanno sullo 
stesso livello temporale del presente storico, e che 
spezzano di continuo il racconto, lo strutturano e l’ac- 
centuano. 


In alcuni casi V. usa il presente per avvenimenti già passati (an- 
che rispetto al livello principale del racconto), perché il loro effetto 
agisce fino al presente raccontato: E 1, 79 das, e 250 adnuis; 4, 228 
vindicat, e 549 oneras... obicis; 5, 57 intramus; 7, 211 accipit... auget; 
8, 141 zollit; 10, 518 educat. ` 

Nei seguenti passi abbiamo una viva rappresentazione: 1, 99 
ubi... iacet Hector; 2, 275 [Hector] qui redit, e 663 qui obtruncat (cf. 
Austin 1964, ad l); 7, 363 [Paris] penetrat; inoltre 8, 136 e 294; 9, 
266 e 361. 


Fenomeni analoghi nella lingua parlata (Plauto, Pe- 
tronio) presso Petersmann 1977, 107. Un tratto carat- 
teristico della lingua popolare è anche l’uso del pre- 
sente al posto del futuro: 9, 147 [quis] invadit?, e 21 
sequor; 12, 13 congredior; 11, 389 imus in adversos?. 


2) Imperfetto: l’imperfetto è il tempo della descri- 
zione; spesso ritrae situazioni che seguono un avveni- 
mento, trasferisce quindi l’azione progressiva in una 
fase di stasi. In questa funzione lo si trova spesso 
quando cambia il luogo dell’azione: E 4, 553-55 Tan- 
tos illa rumpebat... questus: | Aeneas... | carpebat som- 
nos; 11, 445-46 illi... agebant | ... Aeneas... movebat; 
inoltre 10, 146-47; 9, 366-69; 1, 656 e 695-96. Di gran 
lunga più frequente è l’uso dell’imperfetto nelľE. per 
creare uno ‘sfondo’ che prepara il cum inversum e 
strutture affini. Occasionalmente l’imperfetto indica 
l’inizio di un’azione (che non sempre verrà compiuta): 
12, 394 dabat (cf. Serv. ad L); 5, 75 e 98; 6, 4 (‘inco- 
minciava a fissare’). Dalla lingua parlata deriva Pim- 
perfetto ‘presente’ (Petersmann 1977, 176), p. es. 7, 
128 Haec erat illa fames (‘significava quindi questo, e 
lo significa tutt'ora’); 2, 664-65 Hoc erat... quod me... 
| eripis (cf. Austin 1964, ad L). 


3) Perfetto: accanto al ‘vero’ perfetto relativamente 
raro (p. es. E 1, 122 vicit hiemps; 7, 123 reliquit) pre- 
vale il perfetto storico aoristico. È straordinariamente 
difficile tracciare i suoi limiti rispetto al presente sto- 
rico. Quinn (1963, 222-26; 1968, 88-98) poté dimo- 
strare che al perfetto spesso si ricorre quando si ha bi- 
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6. Tav. 


TAV. XXI 


ENEIDE. — Il racconto di Enea. Miniatura del 2° libro 
dell’E. del Codice Vat. Lat. 3867, fol. 100%. Città del 


Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana (fot. Biblio- 
teca). 


TAV. XXII 


Enere. — Enea e Didone riparano in una grotta (E 4, 
165-68). Miniatura del Codice Vat. Lat. 3867, fol. 
106". Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vati- 
cana (fot. Biblioteca). 


I 


a 


sogno di accentuare e articolare qualcosa; in molti casi 
contrassegna avvenimenti inaspettati e puntuali. Le 
tesi di Albrecht 1970 (p. es. uso per accentuazione di 
scene di dei), che vanno oltre, non reggono a un 
esame (Sangmeister 1978, 18). 


Il prediletto perfetto dopo un discorso diretto vuole probabil- 
mente esprimere un risultato e una constatazione: 2, 524-25; 4, 
54-55; 6, 76 e 155; 10, 495, 867-70 e 882; ecc. Il perfetto gnomico è 
molto raro (in netto contrasto con le Georgiche): 2, 379-81; 11, 
809-13 (come metafora); 7, 690; altri casi discussi da Ley 1877, 
16-18. Infinito perfetto con significato di presente (‘aoristico’) sem- 
pre frequente; non solo grecismo (così Serv. ad 6, 79), ma anche 
retto da antiche formule latine di divieto (cf. Austin 1977, ad 6, 78). 
Per ragioni metriche l’uso è molto ampliato (quasi esclusivamente 
forme in -uisse). 


4) Piuccheperfetto: nel piuccheperfetto vengono 
spesso riportati fatti che precedono, come ovunque, il 
racconto principale, p. es. (con namque) E 1, 318 e 
589-91; 9, 40; 10, 401. Simili esposizioni, però, pos- 
sono essere messe anche in altri tempi: 7, 122-23 per- 
fetto presente; 10, 148-58 sempre presente. In 8, 219 
Fordyce (1977) interpreta probabilmente in maniera 
corretta exarserat come analogo preteritale di quel 
perfetto che ha funzione di accentuazione (v. sopra). 
Fuerat (5, 397 e 10, 613) è lingua parlata (Bòmer ad 
Fast. 4, 429 e Met. 3, 630). 

5) Futuro anteriore (Futurum exactum): viene usato 
raramente per ragioni metriche al posto del futuro 
semplice: E 6, 89 defuerint (cf. però Austin ad L); 9, 
282 arguerit, e 298 defuerit; 11, 688 redarguerit (redar- 
gueret codd., Geymonat; cf. Bednara 1906, 577). In- 
solite le domande indignate di 2, 581 occiderit ferro 
Priamus? Troia arserit igni?; 4, 591 inluserit advena...?; 
9, 785; cf. anche 10, 334. Qui gli avvenimenti sono 
immaginati come compiuti; si può parafrasare così: 
«Si arriverà a...?», «Gli riuscirà di...? ». L'influenza 
della lingua popolare è probabile. 


Uso dei modi. — 1) Indicativo: a) L’indicativo nella 
domanda indiretta si trova in: E 2, 738-40 fatone 
erepta Creusa | substitit, erravitne via seu lassa resedit, 
| incertum; 6, 614-15 Ne quaere doceri | quam poenam, 
aut quae forma viros fortunave mersit. Entrambe le 
frasi, però, sono insolitamente complicate; l’interpreta- 
zione di incertum come supplemento avverbiale (Co- 
nington-Nettleship ad L.), di quae mersit come propo- 
sizione relativa (Austin 1977, ad l) rimane possibile. 
Inoltre: 6, 771 quantas ostentant, aspice, vires, e 
855-56 Aspice, ut... | ingreditur; 8, 190-92; 6, 779 Vi- 
den, ut... stant (da Enn. Inc. 28 V?.; con correptio 
giambica!). Qui l’indicativo ha indubbiamente carat- 
tere arcaico-popolare, anche se può essere ‘spiegato’ 
come parentesi oppure come paratassi. 

b) L’indicativo nell’apodosi di proposizioni condi- 
zionali irreali: 2, 54-56 si mens non laeva fuisset, | im- 
pulerat... | Troiaque nunc staret (con enfasi retorica 
l’azione viene immaginata come già compiuta); 11, 112 
Nec veni, nisi fata locum dedissent (insolito perfectum 
praesens); 4, 603-04 anceps pugnae fuerat fortuna. Fuis- 
set: | quem metui moritura? (paratattico come fasi rife- 
rite della riflessione). Qui (come anche in 4, 19 potui) 
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si tratta sempre di avvicinamento al noto uso nella lin- 
gua parlata (Szantyr 1965, 328; Petersmann 1977, 
194). Hanno tutt'altro carattere 6, 358-61 zam tuta te- 
nebam, | ni gens... |... invasisset, e 8, 522-23 putabant, 
| ni... dedisset, dove (così Austin giustamente, ad 6, 
358) l’apodosi vera e propria (‘e l'avrebbe ottenuto’, 
‘e noi avremmo continuato a essere tristi’) è da com- 
pletare. Queste strutture condizionali corrispondono 
nella loro funzione nel racconto esattamente a quel 
cum inversum, tanto amato da V. (cf. oltre); assomi- 
gliano però anche a 6, 33-35, con congiuntivo. 

c) Decisamente lingua popolare è l’indicativo in 
domande deliberative: 3, 88 Quem sequimur? (Austin 
ad l); 4, 534 En quid ago?; 3, 367; 12, 637. 


2) Congiuntivo: a) Congiuntivi deliberativi nella 3° 
persona senza diretta dipendenza da un verbo, quindi 
‘stile indiretto libero’ («style indirect libre»), si tro- 
vano in 4, 283-84 Heu quid agat?... (in proposito Pe- 
rutelli 1979); 9, 67-68 Qua temptet ratione aditus...?, e 
399-401 Quid faciat?...; 12, 486 Heu, quid agat? (cf. G 
4, 504-05). Questa forma di espressione prima proba- 
bilmente solo in Caes. De b. c. 1, 72, 2. 

b) Congiuntivo esortativo nel singolare: 9, 216 [mor] 
sim causa doloris; incerto: 6, 884-85 spargam... |... ac- 
cumulem. Questo uso, frequente nella commedia, 
sembra sporadico nell’E.; bisogna ammettere però che 
per V. difficilmente esisteva una differenza tra i futuri 
in -am e i corrispondenti congiuntivi. 

c) Congiuntivo ottativo. Accanto a utinam solo V. 
ha attinto dalla lingua parlata si (0 si) come introdu- 
zione per proposizioni ottative: 6, 187; 8, 560 (cf. Pe- 
tersmann 1977, 196). 

d) Iussivi del passato derivano parimenti dalla lin- 
gua quotidiana; il piuccheperfetto che prevale nell’E- 
neide è documentato solo da Cicerone in poi: 4, 678 
vocasses (nel senso di vocare debebas), e 604-06 tulis- 
semlimplessem... |... exstinxem... dedissem; 8, 643 ma- 
neres; 10, 854 dedissem; 11, 162-63 obruerent... dedis- 
sem |... referret (Kihner-Stegmann 1, 19142, 187; 
Madvig ad Cic. De fin. 2, 35). 

e) Iussivi del presente: fra altri, 1, 645 ferat... ducat; 
2, 75 memoret; 3, 170. 

f) Notevole infine ampio uso del puro congiuntivo 
dopo verbi che esprimono desiderio, permesso, ecc. 
Nuovo, almeno così nella lingua poetica, fra altri, con 
cupio (10, 443; prima Cic. Ad Att. 2, 18, 4); do (4, 
683; 6, 883: in entrambi i casi l’interpunzione è di- 
scussa; prima Plauto, Catone); edico (3, 235; cf. 
Quintil. 9, 3, 64; 10, 258); opto (4, 24); oro (5, 796; 
prima Plauto); precor (10, 525); sino (2, 669, prima 
Plauto, Terenzio, Catone); veneror (3, 34-36). Elenco 
in Kiihner-Stegmann n, 19142, 228 s. Anche questa 
costruzione serve ovviamente a ridurre l’uso di ‘parole 
brevi’ (ut/ne). In alcuni casi non è possibile decidere 
se si tratti di autentica ipotassi oppure di un inseri- 
mento parentetico (probabilmente il poeta non si è 
posto questo problema). 


Costruzione del periodo. — Notizie 
generali: V. è stato il primo poeta romano a costruire 
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periodi equilibrati e chiari (cf. Skutsch 1901, 64 s.; 
Norden 19162, 378 s.; Quinn 1968, 428-31; secondo 
Fraenkel 1929, 224-26, sotto l’influenza della prosa di 
Cicerone). Evita gli estremi predominanti fino a Lu- 
crezio e Catullo, che facevano sempre coincidere in 
modo monotono la fine della proposizione (segnata 
dal punto o dal punto e virgola) con la fine del verso 
(p. es. Catull. 64, 1-30), oppure di costruire periodi 
molto complicati (p. es. Lucr. 6, 58-66. Nelle Georgi- 
che questo genere di periodi è ancora abbastanza fre- 
quente). Viene sempre preferita la paratassi rispetto 
alla ipotassi (cf. anche, sopra, i paragrafi dedicati a 
prolessi, participi, gerundi e infiniti). Non di rado 
viene evitata ogni sorta di subordinazione attraverso 
gruppi interi di versi: 3, 78-83, e 201-10; 4, 685-92; 5, 
101-03, e 580-87; 6, 1-8, ecc. 


Qui si tratta chiaramente di un fenomeno arcaicizzante (Puccioni 
1980, 258-60). Con questa tendenza verso sintassi paratattica Nor- 
den (19162, 379) spiega anche i numerosi casi di bysteron-proteron 
(cf. anche Quinn 1968, 425 n. 1): due avvenimenti che nella realtà si 
susseguono sono posti paratatticamente insieme in successione in- 
versa, p. es. in E 2, 353 moriamur et in media arma ruamus; 5, 292 
invitat pretiis animos et praemia ponit; 6, 115 ut te supplex peterem 
et tua limina adirem; 7, 7 tendit iter velis portumque relinquit (molti 
altri esempi presso Norden 1916? e Quinn 1968). Da Servio questo 
fenomeno (che si trova in V. con una frequenza senza pari) si 
chiama quasi sempre votegodoyia. Se qui, come Norden presume, il 
punto di partenza erano flosculi enniani, se si tratti di un’influenza 
della struttura ipotattica del participio più familiare (moriamur ruen- 
tes; invitat praemiis positis, ecc.), oppure che ciò che soggettiva- 
mente sembri più importante rispetto a ciò che lo è oggettivamente 
sia messo in primo piano, può essere deciso solo di volta in volta; 
un carattere arcaico-omerico (cf. Cic. Ad Att. 1, 16, 1) è innegabile. 
Dal punto di vista formale si tratta di un caso speciale della se- 
quenza ‘tema e variazione’ tanto amata nell’E. (cf. oltre). 


Molto prediletta è l’e/lissi di forme del verbo ausi- 
liare esse: costituisce un contributo decisivo al carat- 
tere arcaico e vigoroso della sintassi virgiliana (cf. 
Quinn 1968, 383 s.). Vengono soppressi, di tanto in 
tanto, oltre a est e sunt: sum (2, 792; 3, 45, ecc.); es 
(1, 617; 5, 687, ecc.); sumus (1, 558; 2, 25, ecc.); estis 
(1, 202; 5, 192, ecc.); sit (1, 517, 743, 752, ecc.); sint 
(6, 136). L’ellissi di forme simili nelle proposizioni se- 
condarie, la cui frequenza è notevole (p. es., 1, 216 
Postquam exempta fames epulis mensaeque remotae; 
ben 10 casi nel solo 5°; raccolta di esempi ordinata 
secondo tipi di proposizioni da Quinn 1968, 384 n. 1) 
serve alla maggiore stringatezza delľespressione (cf. 
anche Enn. Ann. 358-59 V2. quae neque Dardaniis 
campis potuere perire | nec cum capta [scil. erant o es- 
sent] capi nec cum combusta [scil. erant o essent] cre- 
mari). Altre ellissi vistose: 9, 636 Hoc tantum Asca- 
nius; 12, 154 Vix ea (scil. dixerat; la ‘proposizione’ 
più breve dell’E.); 8, 18 Talia per Latium. 


Participio congiunto: Sembra, secondo le cifre di 
Norden (19162, 380 n. 3), più raro che negli altri 
epici; bisogna, però, distinguere ancora tra l’uso pu- 
ramente modale (come E 6, 1 lacrimans) e una sostitu- 
zione di ipotassi (6, 157 linquens). 

La lunghezza media delle proposizioni, che Wacht 
(1979) ha accertata, è di 2, 05 versi (con un’oscilla- 
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zione tra i singoli libri da 1, 88 [lib. 2° e 10°] fino a 2 
46 [lib. 7°]). Periodi più lunghi non troppo frequenti 
sono prevalentemente semplici e chiari: 3, 1-8; 10, 
148-56; 12, 1-4, ecc. Subordinazione di secondo grado 
molto rara; Norden (19162, 379 n. 1) rimanda a 10, 
362-68 (un monstrum) e 12, 270-76 come eccezioni, 
che nella revisione da parte del poeta forse sarebbero 
state ulteriormente levigate. 


Per le singole specie di proposizioni subordinate, cf. le raccolte di 
materiale di Weissenborn (1879), Slossarezyk (1908) e Crittenden 
(1911), come anche le preziose osservazioni di Quinn (1968, 
428-31). Ci si augura che al più presto venga realizzata una più am- 
pia ricerca. Vistoso fra altri: il cur storico con il congiuntivo piuc- 
cheperfetto non si trova in nessun passo; lo sostituiscono ubi, ut 
(particolarmente frequente in 36 casi su un totale di 58 con videre e 


verbi il cui significato è simile), postquam, per contemporaneità cum- 


con cong. imperfetto (su cum inversum, v. oltre). La consecutio tem- 
porum è molto libera con riguardo alla metrica. 


Proposizioni condizionali irreali si trovano spesso 
(secondo Norden 19162, 113 e 219, perché il cong. 
piuccheperfetto non era gradito ed era metricamente 
scomodo) nel congiuntivo presente oppure (più raro) 
perfetto: 1, 58 s.; 2, 599 s.; 5, 325 s.; 6, 292-94; La 
912-14. Williams 1960 (44 5, 325 s.) vi vede un effetto 
‘colorito’: il lettore deve vivere gli avvenimenti passati 
come ancora presenti. 


Ipotassi ‘a metà’ (senza congiunzione): Nel passaggio 
dalla paratassi arcaica al periodo classico si trova, co- 
mè noto, quel fenomeno secondo cui due frasi pos- 
sono stare insieme senza congiunzione ma in modo 
che tra loro vi sia una relazione solida, p. es. Plaut. 
Pseud. 1015 argentum des: abducas mulierem. La co- 
struzione apparentemente paratattica può essere tra- 
sformata in ipotassi senza cambiare il significato, inse- 
rendo soltanto una congiunzione (si dederis). 


1) Struttura temporale: Questa subordinazione ‘a 
metà’ è molto frequente nell’E. e serve soprattutto a 
esprimere rapporti temporali. In essa il ‘racconto a 
due tempi’, di ‘sfondo’ (premessa duratura per il sin- 
golo avvenimento) e ‘primo piano’ (evento puntuale) 
trovano la loro semplice e adeguata espressione. Il 
poeta amò questa costruzione anche a causa della sua 
forza arcaica (e per la mancanza delle pedantesche 
congiunzioni brevi). Si riscontrano più di una variante 
(Svennung 1934; Hahn 1956): 

a) Vi fa parte il frequente cum inversum (p. es., 7 
volte nel 3°, 8 volte nel 5°); com’è noto, esso non in- 
troduce una proposizione secondaria, bensì (così an- 
che il żum che è di uguale significato, e simili) una 
proposizione indipendente. L’uso dei tempi è più li- 
bero che non nella prosa: 3, 300-03, protasi presente, 
apodosi imperfetto; 5, 269-72, apodosi imperfetto, 
ecc. 


La funzione di cum inversum (e costrutti gemelli) per strutturare 
relazioni più ampie (racconto ‘a due tempi’) si vede bene in 7, 
102-06: zon... premit è un evento puntuale; per mezzo del piucche- 
perfetto żulerat viene indicato che quell'evento si è trasformato in 
uno stato (duraturo): davanti a questo ‘sfondo’ sopraggiunge poi il 
nuovo evento (= primo piano) (religavit), dal quale a sua volta na- 
sce uno stato di cose, ecc. La proposizione che precede la frase con 


pa 
i 


cum viene spesso introdotta con vix (1, 34 e 586, ecc.; diverso 8, 
337 vix...: dehinc), iam (1, 223, ecc.), iamque (2, 730; 7, 25, ecc.) o 
simili particelle. 


b) Paratassi con et, atque oppure -que: 2, 376-77 
Dixit et extemplo... | ... sensit, e 705-06 Dixerat ille, et 
iam... | auditur (Th. I L. s. v. et, col. 395, 53-55, ri- 
chiama a torto Ovid. Fast. 6, 384 come l’esempio più 
antico senza nozione [~ parola] temporale preparato- 
ria), con vix preparatoria: 2, 692; 5, 857; 11, 296; 
iamque: 3, 356. 

c) Paratassi asindetica (non reperibile con mezzi les- 
sicali, quindi spesso non riconosciuta): 3, 147-50 Nox 
erat... | ... visi (sunt); 5, 107 excierat... complerant; con 
infinito stor.: 8, 215-17 mugire boves... | impleri ne- 
mus... colles... relinqui. | Reddidit una boum vocem; 
con vix nella protasi: 2, 172; 3, 90; 10, 659; 11, 296; 
con iamque, 10, 215-18. Fordyce 1977 (ad 8, 520) ri- 
manda all’uso addirittura stereotipico presso segni de- 
gli dei: 1, 586; 2, 692; 6, 190, ecc. Molto simili sono 
le costruzioni menzionate (v. sopra) con ní, come an- 
che 6, 537-38 traherent... tempus, | sed comes admo- 
nutt. 

2) Struttura condizionale: La relazione paratattica di 
un imperativo (o forme simili) con un seguente futuro, 
prediletta soprattutto nella commedia, è estremamente 
rara nell’E. (evitata perché prosaica?). 


Cf. però E 6, 153-55 Duc nigras pecudes; ea prima piacula sunto. | 
Sic demum... | aspicies; 1, 572-73 Voltis et his mecum pariter consi- 
dere regnis: | urbem quam statuo, vestra est (per la cosiddetta attrac- 
tio inversa, Fraenkel 1954); un po’ diverso 6, 30-31 Tu quoque... | 
partem... sineret dolor... haberes (la ‘paratassi finale’ che Norden 
1916? vede in 6, 629-30 non convince). 


StiLIsTIcA. — Sullo stile dell’E. si possono fornire 
solo pochi generali giudizi, perché il livello dello stile, 
la densità, la velocità del racconto, la prospettiva, ecc. 
sono estremamente differenti. Accanto a passi quasi al 
livello della lingua parlata (come 4, 265-71 e 560-70) 
si trova la dizione aulica delle sentenze degli dei 
(come 3, 154-71); discorsi costruiti meticolosamente, 
secondo le regole della teoria (come 10, 18-95) si tro- 
vano accanto al linguaggio molto semplice, come le 
ultime parole di Mezenzio: 10, 861-66, 878-82, 
900-06.-{Per i diversi livelli stilistici dell'E., vedi ora 
Anderson 1980 e 1981). In questo campo gran parte è 
lasciata alla sensibilità dell’interpretazione individuale; 
qui bastino poche indicazioni generali e accenni bi- 
bliografici. 


Influenza della tradizione epica: 
a) Notizie generali: Locuzioni stereotipate, che fin dal- 
l’inizio erano la caratteristica principale del genere 
epico, si trovano nell’E. in numero minore che in 
Omero e (presumibilmente) in Ennio. 


Gran parte delle formule vengono leggermente variate nella ripe- 
tizione. Esposizione esauriente di Moskalew 1982. Non mancano 
neanche epiteti ornamentali come elemento tradizionale (pius Ae- 
neas, Mezentius contemptor divom, Messapus acer, ecc.). A differenza 
di Omero, la maggior parte dei nomi attributivi sono variati e quasi 
sempre motivati dall’azione stessa (fondamentale ora Squillante Sac- 
cone 1978). Accanto agli aggettivi ‘fissi’ se ne trovano molti usati 
una sola volta. È innegabile qui una forte predilezione per una spie- 
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gazione etimologica, dimostrabile già da Nevio (Quinn 1968, 393 s.; 
Bartelink 1965). Elenco di perifrasi in Cordier 1939, 189. 


b) Omerismi: Oltre ai grecismi puramente sintattici, 
la lingua dell’E. deve molto a Omero nei modi più 
svariati; nello stesso tempo, però, non è facile trac- 
ciare il limite fra eredità contenutistica e formale. Una 
sfumatura omerica troviamo nella predilezione per la 
connessione con -que... -que (= te... te; cf. Fordyce 
1977, ad 7, 186); lo stesso vale per la tmesi abbastanza 
frequente (9, 288; 10, 794, ecc.; con inversione, 2, 
792; 6, 700; 10, 399; Cordier 1939, 59 s.), nonostante 
entrambi i fenomeni siano possibili per natura anche 
nel latino. 


Un elenco bene ordinato delle numerose formule brevi ereditate 
da Omero (p. es., 1, 254 Olli subridens da Il. 8, 38, ecc. tv,® è 
uerdoag; breve raccolta di esempi in Camps 1969, 62) non esiste 
(Knauer 1964, 59 n. 1). Nei commenti si trova quasi tutto; l’intero 
materiale negli elenchi di Knauer, dove però sono perduti nella 
massa delle analogie di contenuto. Norden (19162, 380) fa risalire in 
modo convincente un certo tipo di anacoluto (6, 283 s.; 10, 703-05) 
a fenomeni confrontabili da Omero (ulteriori esempi da Wagner 
18324, 555 s.). Anche nell’uso ‘causativo’ di aggettivi si può pensare 
a un’influenza omerica: Béiea otovogvta; yAwodv déog ~ 12, 858 że- 
lum inmedicabile (con questo significato nuovo di V.); 6, 275 pallen- 
tes... Morbi; 5, 817-18 spumantia... | frena (simile 4, 135, là però da 
intendere anche proletticamente); 10, 706 ignarus, «sconosciuto»; 4, 
72 nescius, «non riconosciuto», e simili. Siccome anche Ennio imita 
Omero, una mediazione di Ennio è senz'altro possibile; comunque, 
l’uso diretto di Omero dovrebbe largamente prevalere. 


c) Ennianismi: I fiori retorici e le formule stilizzate 
ereditate da Ennio (anche qui è difficile tracciare il li- 
mite fra contenuto e forma, p. es. nel caso di similia) 
sono più facilmente riconoscibili. Una lunga lista è 
tramandata da Macrob. 6, 1, 8-24; ulteriore materiale 
è fornito da Servio. Elenchi in Camps 1969, 62; 
Quinn 1968, 355-66; Wigodsky 1972, 40-54; per i libri 
7°-12° completo in Wiemer 1933. Per gli aspetti fon- 
damentali, vedi Norden 19162, 365-75. Un ennianismo 
formale è il monosillabo di chiusura, di cui V. fa uso 
con molta parsimonia: nell’E. si trovano (senza est in 
aferesi) 70 casi, nei frammenti degli Annali di Ennio, 
46 (Hough 1975; Austin 1955, ad 4, 132). 


Ordine delle parole, allittera- 
zione e ‘mezzi ornamentali’: L'ordine 
delle parole è estremamente variabile; i seguenti tipi, 
però, sembrano prediletti: 

a) verso chiuso tra attributo e sostantivo: 2, 3 In- 
fandum, regina, iubes renovare dolorem; 6, 137 aureus 
et foliis et lento vimine ramus; con struttura rigida- 
mente simmetrica (versus aureus): 10, 245 ingentis Ru- 
tulae spectabit caedis acervos; solo raramente il sostan- 
tivo precede: 7, 483 Cervus erat forma praestanti et 
cornibus ingens. 

b) attributo e sostantivo rispettivamente alla fine 
della metà del verso: 1, 93 ingemzit et duplicis tendens 
ad sidera palmas; 8, 197 ora virum tristi pendebant 
pallida tabo. 

c) verso chiuso tra due verbi: 1, 356 nudavit cae- 
cumque domus scelus omne retexit; 6, 157 ingreditur 
linquens antrum, caecosque volutat; in parte con 
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omeoteleuto e/o allitterazione: 6, 213 flebant et cineri 
ingrato suprema ferebant (questo tipo è per natura 
quasi sempre legato tramite enjambement con verso 
che lo precede o che lo segue); 

d) parola di riferimento che inquadra l'apposizione: 
6, 842-43 geminos, duo fulmina belli, | Scipiadas; pa- 
rola di riferimento inquadrata: 1, 364 dux femina facti 
(Norden 19162, 391-93; Pearce 1966). 

e) V. dimostra una notevole tendenza a porre rigi- 
damente l’uno accanto all’altro concetti semantica- 
mente contrastanti: 6, 136-37 opaca | aureus, ecc. 
(Norden 19162, 175); 7, 2 aeternam moriens, 21 mon- 
stra pii, e 76 fumida lumine. Di più, in merito allor- 
dine delle parole, in Norden 19162, 393-404. Recen- 
temente de Neubourg (1978) ha dimostrato che la di- 
sposizione viene determinata molto di più da esigenze 
metriche che non da quelle del contenuto. 

L’allitterazione è estremamente frequente, rimane 
però quasi sempre limitata a due o tre parole: V. evita 
gli eccessi enniani. 


Due recenti studi (Clarke 1976 e Greenberg 1980) hanno portato 
alla luce abbondante materiale. L’allitterazione con concetti seman- 
ticamente contrastanti non sembra sia stata ancora studiata: 9, 634 
verbis virtutem, e 592 fortem... fudisse Numanum; 10, 91 foedera... 
furto; 11, 705-06 femina forti | fidis, 12, 799 vim... victis. Numerosi 
tropi e figure sono stati raccolti fin dall’antichità; un buon prospetto 
generale in Braumiiller (1877) e Moore (1891). L’epanalessi (cf. 
Fordyce 1977, ad 7, 586 ss.) non è ancora stata sufficientemente 
esaminata. Metonimie e sineddoche occupano il più ampio spazio: 
flumen e mare per «acqua», silva per «legno», harundo per «frec- 
cia», ferrum per «spada», progenies per un singolo bambino, ecc. 
Alcuni giochi di parole erano già stati giudicati di cattivo gusto (xa- 
xotnAia, v. CACOZELIA) dalla critica antica; anche il lettore moderno 
trae un'impressione sgradevole da diversi accostamenti; 4, 531 rur- 
susque resurgens; 2, 606-07 părentis | ...parere; 4, 238 parere pàrabat; 
10, 191-92 admit... | canentem; 6, 42-43 litus ingens... | quo lati du- 
cunt aditus; 7, 42 dicam acies actosque animis in funera reges; 11, 
830 et captum leto posuit caput, e 695 sequiturque sequentem; 7, 
295-96 num capti potuere capi? num incensa cremavit | Troia viros? 
(secondo Enn. Ann. 358-59 V?.[Pergama] quae... nec cum capta capi 
nec cum combusta cremari, del resto con evidente attenuazione del- 
l’allitterazione). Simile all'ultimo esempio è la figura etymologica; V. 
l’ha ereditata da Ennio, ma la usa più parcamente: 12, 680 furere... 
furorem (unico esempio in accusativo); 1, 669 doluisti... dolore; 4, 
680-81 vocavi | voce (cf. Enn. Ann. 50 V2. ed E 6, 247 e 506; 12, 
638); 7, 193 sede sedens. 


Caratteristiche specificamente vir- 
giliane: a) Tema e variazione: Tra le caratte- 
ristiche più appariscenti dello stile di V. va rilevato 
che non di rado lo stesso fatto sembra detto due volte, 
Puna dopo l’altra, solo con parole diverse (v. COPULA 
EPESEGETICA): p. es., 2, 1 Conzicuere omnes intentique 
ora tenebant, e 10-11 Sed si tantus amor casus cogno- 
scere nostros | et breviter Troiae supremum audire labo- 
rem; 8, 1-2 Ut belli signum Laurenti Turnus ab arce | 
extulit et rauco strepuerunt cornua cantu. Un attento 
esame dimostra però che non si tratta quasi mai di 
una ripetizione pura e semplice; quasi sempre nella 
‘ripetizione’ il fatto viene descritto da un’angolatura 
diversa, dettagli vengono aggiunti, oppure a un con- 
cetto prima generico segue poi (come in 2, 10-11, e 8, 
1-2) la sua precisazione. Quinn (1968, 423-31, con 
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numerosi esempi; di più su questo argomento si trova 
in Gransden 1976, 201 Index; cf. anche Thotnton 
1962) ha coniato per questo fenomeno la felice espres- 
sione ‘tema e variazione”. 


Un fenomeno analogo è l’bysteron-proteron paratattico sopra 
menzionato, che può essere equivalente a una precisazione succes- 
siva: 10, 140 volnera derigere et calamos armare veneno. Questa par- 
ticolarità stilistica ha una doppia origine: da una parte deriva dalla 
tendenza sempre percepibile verso strutture paratattiche, dall’altra 
dipende dalla forte tendenza verso Pisocolia (Norden 19162, 
380-85), che sfocia in alcuni casi in un quasi puro sdoppiamento 
(endiade): 1, 293 ferro et compagibus artis; 11, 22 socios inbumata- 
que corpora, e 571 equae mammis et lacte ferino (cf. Bell 1923, 
257-63; Norden 19162, 217 s.). 


b) Conseguenze stilistiche di disposizione paratat- 
tica: Il parallelismo paratattico di proposizioni, natu- 
ralmente, non è limitato alla ‘variazione’ di un ‘tema’, 
ma viene comunque prediletto anche altrove. Norden 
(19162, 384) dimostra che V. occasionalmente inseri- 
sce ‘riempitivi’ (di per sé superflui) per amore dell’i- 
socolia: 9, 773 tinguere tela manu ferrumque armare 
veneno; 12, 173-74 dant fruges manibus salsas et 
tempora ferro | summa notant pecudum. Un'altra con- 
seguenza è molto più incisiva, quella cioè della giu- 
stapposizione di coppie di concetti e di frasi: ha luogo 
un adattamento della costruzione; una delle due asser- 
zioni viene forzata entro uno schema di costruzione 
che in sé non si adatta: 6, 353-54 tua... spoliata armis, 
excussa magistro |... navis (cf sopra); 10, 501-02 Ne- 
scia mens... fati... | et servare modum: 11, 503-04 au- 
deo et... promitto occurrere... | solaque... ire obvia (cf. 
sopra); molti altri esempi in Norden 19162, 384 s. Si 
tratta di uno zeugma sintattico, molto vicino allo 
zeugma classico; là, però non vengono uniti due 
verbi, ma due concetti nominali (quasi sempre com- 
plementi di oggetto diretto), in modo che il verbo si 
adatta perfettamente soltanto a uno dei due concetti 
(come 12, 815 non ut tela tamen, non ut contenderet 
arcum), oppure in modo che significati diversi dello 
stesso verbo devono essere presi in considerazione (1, 
651 Pergama cum peteret [locale] inconcessosque byme- 
naeos [spirituale]; 5, 521 ostentans artem... arcumque 
sonantem). Buon prospetto sistematico in Mack 1980 b. 

Occasionalmente V. va ancora oltre: gli oggetti di 
due verbi paralleli sono addirittura scambiati (lo si 
potrebbe chiamare un ‘doppio zeugma’). 


Bömer (1952, 1965, 1967; cf. anche Hübner 1969 e Tracy 1961) 
ha posto l’attenzione su questa particolarità: 6, 847-48 Excudent [va 
bene con il marmo] alii spirantia mollius aera |... vivos ducent [va 
bene con il metallo] de marmore voltus. Gli esempi possono essere 
moltiplicati: 8, 3 utque acris concussit equos utque impulit arma; 10, 
898-99 ut auras | suspiciens hausit caelum; 11, 870 disiectique duces 
desolatigue manipli; 5, 507-08 Mnestheus adducto constitit arcu |... 
oculos telumque tetendit. Questa vistosa fusione dei concetti si deve 
interpretare diversamente di caso in caso; in 10, 898-99 (a proposito 
di Mezenzio morente) viene evidentemente descritto con vivacità un 
venir meno e un senso di vertigine (diversamente Hey, s. v. aura, in 


Th. I L. 1475, 67). 


c) Modo di vedere soggettivo-impressionistico; am- 
biguità poetica: Anche altrove vengono riprodotte di 
proposito impressioni soggettive, come p. es. nella de- 


scrizione di inganni ottici: 3, 205-06 terra... se attol- 
lere... | visa; v. 411 rarescent claustra Pelori; v. 530 
portus... patescit, e 72 terraeque urbesque recedunt; ecc. 
Tutte queste asserzioni sono soggettivamente esatte, 
ma sul piano oggettivo, della realtà fisica, sono sba- 
gliate. Lo stesso vale per molti casi della cosiddetta 
ipallage (‘scambio’ di soggetto e oggetto): 3, 140 Lin- 
quebant dulces animas; 9, 605 venatu invigilant pueri 
silvasque fatigant (simile 8, 94); 3, 61 dare classibus 
Austros; 4, 385 cum frigidà mors anima seduxerit artus; 
10, 906 me consortem nati concede sepulcro; ecc. Qui 
V. attribuisce all'oggetto che gli sembra più impor- 
tante la funzione di soggetto, rovesciando la maniera 
‘normale’ di esprimersi (Görler 1979, 194-98; 1982, 
77-80). 

Anche l’enallage dell'aggettivo non è quasi mai solo ‘mezzo di 
ornamento’ oppure espressione di una difficoltà metrica, bensì ac- 
centuazione soggettiva dei fatti descritti: 3, 567 roraztia vidimus 
astra è soggettivamente ‘esatto’, perché solo attraverso l’acqua si 
potevano scorgere le stelle, che sembravano quindi grondanti; 4, 
226 celeris defer mea dicta per auras (durante il volo, a Mercurio 
sembra ‘veloce’ l’aria e non il proprio corpo); 11, 739-40 dum sacra 
secundus haruspex | nuntiet (l’aruspice stesso è parte del suo mes- 
saggio di buona fortuna: Gòrler 1982, 80 s.). Non è stato ancora 
quasi mai preso in considerazione lo scambio di percezioni ottiche e 
acustiche radicate soltanto nella sensibilità soggettiva: 10, 895 Cla- 
more incendunt caelum (cf. 6, 165 Martemque accendere cantu); 11, 
147 incendunt clamoribus urbem; 2, 705-06 ignis | auditur; 6, 257 
visaeque canes ululare; 7, 399-400 torvom... | clamat (cf. Acc. 223 
R3. tonitru torvo); 6, 204 auri... aura (con comm. di Norden e osser- 
vazioni di Nisbet-Hubbard a Hor. Carm. 2, 8, 24). Altri esempi a 
questo riguardo in Norden 1916? ad Aen. 6, 257; fra altri, 12, 591 
ater odor... murmure caeco. 


In ultimo vogliamo accennare a un fenomeno, che 
spesso non è possibile dimostrare esattamente: V. ogni 
tanto lascia ‘intravvedere’ in una costruzione o locu- 
zione da lui realmente usata un’altra, creando un’am- 
biguità sospesa. In questo senso Conington-Nettleship 
interpretano 1, 381 conscendi navibus aequor: da un 
lato si ‘sale’ sul mare con l’aiuto delle navi, però af- 
fiora anche la consueta espressione navem conscendere. 
Parimenti 8, 69-70 può forse essere inteso in duplice 
maniera: cavis undam de flumine palmis | sustinet ac 
talis effundit ad aethera voces, quindi cio che Enea la- 
scia scorrere non sono soltanto le parole della pre- 
ghiera, ma anche l’acqua nella sua mano. In 3, 387 
tuta... urbem componere terra già Burmann aveva sup- 
posto a ragione per componere due significati contem- 
poranei: «fondare» e «ordinare». Heyne obbiettò: 
«quod sermonis humani rationi adversatur». Gli ri- 
sposero Conington-Nettleship: «sermonis Virgiliani 
rationi maxime consentaneum». 

Bir. — Non esiste uno studio esauriente della lingua e dello stile di 
Virgilio. Il migliore panorama è fornito da La lingua poetica latina, 
Saggi di W. Kroll, H. H. Janssen, M. Leumann, a. c. di A. Lunelli, 
Bologna 19802; K. Quinn, Virgils Aeneid, Ann Arbor 1968, 350- 
414; G. Williams, Tradition and Originality in Roman Poetry, Ox- 
ford 1968, 726-40. Pregevole sotto tutti gli aspetti E. Norden, P. 
Vergilius Maro. Aeneis Buch VI, Leipzig 1916? (rist. 19273, Darm- 
stadt 19817); utile anche A. Sidgwick (ed.), P. Vergili Maronis opera, 
vol. 2, Cambridge 1927, 489-506 (Index); bibliografia in W. Suer- 
baum, Hundert Jahre Vergil-Forschung: eine systematische Arbeitsbi- 


bliographie mit besonderer Berücksichtigung der Aeneis, ANRW 1, 
31, 1, Berlin-New York 1980, 3-358, partic. 179-202. 
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Su argomenti particolari: P. Virgilii Maronis opera, cum integris & 
emendatoribus commentariis Servii, Philargyrii, Pierii, edd. P. Bur- 
mann-P. Burmann jr., 4 Bde, Amstelaedami 1746; G. P. E. Wagner, 
Quaestiones Virgilianae, in Heyne rv, 1830-414; J. R. Köne, Uber die 
Sprache der römischen Epiker, Münster 1840; Th. Ladewig, De Ver- 
gilio verborum novatore, Progr. Neustrelitz 1870; C. Rantz, Der Ac- 
cusativus bei Vergil, 1. Teil, Progr. Düren 1870-71; H. Dittel, Der 
Dativ bei Vergil, Progr. Innsbruck 1873; G. Schröter, Der Dativ zur 
Bezeichnung der Richtung in der lateinischen Dichtersprache, Progr. 
Sagan 1873 (= Phil. Diss., Jena); R. Braumüller, Über Tropen und 
Figuren in Vergils Aeneis, Progr. Berlin 1877; J. Ley, Vergilianarum 
quaestionum specimen I: De temporum usu, Progr. Saarbrücken 
1877; F. Leo, Senecae trag. 1, Berolini 1878; H. Krause, De Vergilii 
usurpatione infinitivi, Diss., Halle-Wittenberg 1878; J. Kvičala, Ver- 
gilstudien, Prag 1878; Fr. Seitz, De adiectivis poetarum Latinorum 
compositis, Phil. Diss., Bonn 1878; E. Weissenborn, Untersuchungen 
über Satz- und Periodenbau in Vergils Aeneide, Progr. Mühlhausen i. 
Th. 1879; H. Kern, Zum Gebrauch des Ablativs bei Vergil, Progr. 
Schweinfurt 1881; G. Landgraf, De figuris etymologicis linguae Lati- 
nae, Acta Seminarii Philologici Erlangensis 2, 1881, 1-69; H. Till- 
mann, De dativo verbis passivis linguae Latinae subiecto qui vocatur 
Graecus, ivi 2, 1881, 71-139; K. Lachmann, Lucr. De Rer. Nat., Be- 
rolini 18824; F. Antoine, De casuum syntaxi Vergiliana, Thèse, Paris 
1882; J. Schäfler, Die sogenannten syntaktischen Graecismen bei den 
augusteischen Dichtern, Phil. Diss., München 1884; E. Wölfflin, Est 
videre, Archiv für latein. Lexicographie 2, 1885, 135-36; K. Wotke, 
Über alte Formen bei Vergil, WS 8, 1886, 131-48; J. L. Moore, Ser- 
vius on the Tropes and Figures of Vergil, Diss., Baltimore 1891 (an- 
che AJPh 12, 1891, 157-92, 267-92); W. Klouček, Vergiliana, in 
Symbolae Pragenses, Prag, Wien, Leipzig 1893, 74-81; G. Landgraf, 
Der dativus commodi und der dativus finalis mit ihren Abarten, Ar- 
chiv für lateinische Lexicographie 8, 1893, 39-76; R. B. Steele, Or 
the Archaisms Noted by Servius in the Commentary to Vergil, AJPh 
15, 1894, 164-93; A. Preuss, Die metaphorische Kunst Vergils in der 
Aeneis, Progr. Graudenz 1894; J. Brenous, Études sur les helléni- 
smes dans la syntaxe latine, Paris 1895 (rist. Roma 1965); G. Land- 
graf, Der Accusativ der Richtung, Archiv für latein. Lexicographie 
10, 1898, 391-402; R. Kühner-B. Gerth, Ausführliche Grammatik der 
griechischen Sprache, Zweiter Teil: Satzlebre 1-11, Hannover-Leipzig 
1898-19043 (rist. Darmstadt 1966); E. Wölfflin, Hexameter und sil- 
berne Prosa, Archiv für latein. Lexicographie 11, 1900, 503-14; F. 
Skutsch, Aus Vergils Frühzeit, Leipzig 1901; P. Maas, Studien zum 
poetischen Plural bei den Römern, Archiv für latein. Lexicographie 
12, 1902, 479-549; E. Bednara, De sermone dactylicorum Latinorum 
quaestiones, ivi 14, 1906, 317-60, 532-604; C. F. W. Müller, Syntax 
des Nominativs und Akkusativs, Leipzig u. Berlin 1908; P. Slossarc- 
zyk, De periodorum structura apud dactylicos Romanos veteres, Diss., 
Breslau 1908; H. Priess, Usum adverbii quatenus fugerint poetae qui- 
dam dactylici, Phil. Diss., Marburg 1909; A. R. Crittenden, The Sen- 
tence Structure in Virgil, Diss., Ann Arbor, Mich., 1911; F. Leo, 
Plautinische Forschungen. Zur Kritik und Geschichte der Komödie, 
Berlin 1912? (rist. Darmstadt 1966); R. Kühner-C. Stegmann, Aus- 
führliche Grammatik der lateinischen Sprache, Zweiter Teil: Satz- 
lebre 1-11, Hannover 19142, ed. corretta da A. Thierfelder, Darm- 
stadt 1976 (rist. 1982); A. Lohmann, De Graecismorum usu Vergi- 
liano quaestiones selectae, Phil. Diss., Miinster 1915; E. Norden, 
P. Vergilius Maro. Aeneis Buch VI, Leipzig 1916? (= Darmstadt 
19817); A. J. Bell, The Latin Dual and Poetic Diction. Studies in 
Numbers and Figures, London 1923; W. Kroll, Die Dichtersprache, 
in Studien zum Verständnis der römischen Literatur, Stuttgart 1924 
(rist. Darmstadt 1973, 247-79), trad. it. in La lingua poetica latina, a 
c. di A. Lunelli, Bologna 19802; Ed. Fraenkel, Vergil und Cicero, 
AAM n.s. 19/20, 1926-27, Mantova 1929, 217-27; H. Koch, Zum 
Ablativgebrauch bei Cyprian von Karthago und anderen Schriftstel- 
lern, RhM 78, 1929, 427-32; E. Löfstedt, Syntactica. Studien und 
Beiträge zur historischen Syntax des Lateins n, Lund 1933, rist. 
Malmö 1956 (Acta Reg. Societatis Humanarum Litterarum Lunden- 
sis 10, 1.2); S. Wiemer, Ennianischer Einfluß in Vergils Aen. VII - 
XII, Diss., Greifswald 1933; J. Svennung, Lateinische Nebensitze 
obne Subordinationswort, Glotta 22, 1934, 163-93; E. Vandvik, Die 
Euphonie im Gebrauch des Genetivus qualitatis, SO 13, 1934, 74-92; 
R. Jakobson, Sur la théorie des affinités philologiques des langues, in 
Actes 4ème Congrès Intern. de Linguistes, Copenhagen 1938, 48-58; 
A. Cordier, Études sur le vocabulaire épique dans l’Énéide’, Paris 
1939 (cf. F. H. Sandbach, CR 54, 1940, 198 s.; A. Ernout, RPh s. 3, 
14, 1940, 143-66); E. Löfsted, Syntactica. Studien und Beiträge zur 
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historischen Syntax des Lateins 1, Lund 19422; D. Norberg, Syntakti- 
sche Forschungen auf dem Gebiete des Spätlateins und des frühen 
Mittellateins, Uppsala 1943 (Uppsala Univ. Arsskr. 1943, 9); M. 
Leumann, Der lateinische Genetiv Achilli, MH 2, 1945, 237-58 (rist. 
Kleine Schriften, Zürich und Stuttgart 1959, 108-30); Die lateinische 
Dichtersprache, ivi 4, 1947, 116-39 (rist. Kleine Schriften, Zürich und 
Stuttgart 1959, 131-56, trad. it. in La lingua poetica latina, a c. di A. 
Lunelli, Bologna 1980?); F. Bömer, Excudent alii... Hermes 80, 
1952, 117-23; Ed. Fraenkel, Urbem quam statuo vestra est, Glotta 
33, 1954, 157-59 (rist. Kleine Beiträge zur klassischen Philologie, 
Rom 1964, 139-41); R. G. Austin, P. Vergili Maronis Aeneidos lib. 
IV, Oxford 1955 (rist. 1963); A. F. Hahn, A Source of Vergilian Hy- 
pallage, TAPhA 87, 1956, 147-89 (Excursus 1v: Vergil’s Use of ‘cum 
inversum’, 179-89); R. D. Williams, P. Vergili Maronis Aeneidos, lib. 
V, Oxford 1960; lib. III, ibid. 1962; H. L. Tracy, The verb-object 
trope in Vergil (Typus: volvere casus), Vergilius 7, 1961, 12-18; H. 
and A. Thornton, Time and Style. A Psycho-Linguistic Essay in Clas- 
sical Literature, London 1962; K. Quinn, Latin Explorations. Critical 
Studies in Roman Literature, ibid. 1963; R. G. Austin, P. Vergili Ma- 
ronis Aeneidos lib. II, Oxford 1964; G. N. Knauer, Die Aeneis und 
Homer. Studien zur poetischen Technik Vergils mit Listen der Ho- 
merzitate in der Aeneis, Göttingen 1979? (1964!) (Hypomnemata 7); 
G. J. M. Bartelink, Etymologisering bij Vergilius, Amsterdam 1965; 
F. Bömer, Eine Stileigentümlichkeit Vergils: Vertauschen der Prädi- 
kate (Aen. VIII 3 und noch einmal: excudent alii...), Hermes 93, 
1965, 130-31; A. Szantyr, Lateinische Grammatik, Bd. 2, Syntax und 
Stilistik, München 1965 (rist. migliorata 1972); T. E. V. Pearce, The 
Enclosing Word Order in Latin Hexameter, CQ 60, n.s. 16, 1966, 
140-71, 298-320; J. H. Waszink, Letum, Mnemosyne s. 4, 19, 1966, 
249-60; F. Bömer, Ov. met. I 39 fluminaque obliquis cinxit declivia 
ripis (Das Vertauschen von Satzteilen als poetisches Kunstmittel), 
Gymnasium 74, 1967, 223-26; W. Dressler, Studien zur verbalen 
Pluralitit, SAWW, phil.-hist. Kl. 259/1, 1968; K. Quinn, Virgil's 
Aeneid. A Critical Description, Ann Arbor 1968; W. A. Camps, An 
Introduction to Virgils Aeneid, Oxford 1969; W. Hübner, Lambo. 
Die Wölfin und die Säuglinge auf dem Schild des Aeneas, MH 26, 
1969, 44-48; M. v. Albrecht, Zu Vergils Erzähltechnik. Beobachtun- 
gen zum Tempusgebrauch in der Aeneis, Glotta 48, 1970, 219-29; R. 
G. Austin, P. Vergili Maronis Aeneidos lib. I, Oxford 1971; M. Wi- 
godsky, Vergil and early latin poetry, Wiesbaden 1972 (Hermes - 
Einzelschriften 24); R. Coleman, Greek Influence on Latin Syntax, 
Transact. of the Philol. Soc. (Oxford) 1975, 1977, 101-56; J. N. 
Hough, Monosyllabic Verse Endings in the Aeneid, CJ 71, 1975, 
16-24; W. M. Clarke, Intentional Alliteration in Vergil and Ovid, 
Latomus 35, 1976, 276-300; K. W. Gransden, Virgil. Aeneid, Book 
8, Cambridge 1976; L. Feltenius, Intransitivizations in Latin, Upp- 
sala 1977 (Studia Latina Upsaliensia 9); C. J. Fordyce, P. Vergili 
Maronis Aeneidos, lib. VII-VIII, Oxford 1977; H. Petersmann, Pe- 
trons urbane Prosa (Untersuchungen zu Sprache u. Text [Syntax)), 
Wien 1977 (SAWW, phil.-hist. KI. 323); R. G. Austin, P. Vergili 
Maronis Aeneidos lib. VI, Oxford 1977; L. de Neubourg, Sprachli- 
cher und metrischer Zwang bei der Stellung von Adjektiv und Sub- 
stantiv im lateinischen daktylischen Hexameter, Glotta 56, 1978, 
102-22; U. Sangmeister, Die Ankündigung direkter Rede im ‘natio- 
nalen? Epos der Römer, Meisenheim a. G. 1978 (Beiträge zur Klass. 
Philol. 86); M. Squillante Saccone, Appunti sull'uso dell’epiteto nel- 
lEneide di Virgilio, BStudLat 8, 1978, 3-27; W. Görler, ‘Ex verbis 
communibus nanotnbita’. Die augusteischen ‘Klassiker’ und die grie- 
chischen Theoretiker des Klassizismus, in Le classicisme à Rome, 
Vandoeuvres-Genève 1979, 175-211; A. Perutelli, Registri narrativi e 
stile indiretto libero in Virgilio (a proposito di Aen. 4, 279 sgg.), MD 
3, 1979, 69-82; M. Wacht, Lemmatisierter Index zu Vergil mit stati- 
stischen Anhängen zu Sprache und Metrik, Regensburg-Niirnberg 
(microf.) 1979; W. S. Anderson, Vergil, the best in the world for the 
Tragical - Comical - Historical - Pastoral, Vergilius 26, 1980, 10-17; 
A. Borghini, Un genitivo di inerenza: sunt lacrimae rerum, MD 4, 
1980, 187-98; N. A. Greenberg, Aspects of Alliteration: A Statistical 
Study, Latomus 39, 1980, 585-611; S. Mack (a), Vergil, Aeneid 2, 
250-2, CQ n.s. 30, 1980, 153-58; (b), ‘The Single Supplie’: Some Ob- 
servations on Zeugma with Particular Reference to Vergil, Ramus 9, 
1980, 101-11; G. Puccioni, Elementi arcaici nel terzo libro dellE- 
neide Virgiliana, Orpheus n.s. 1, 1980, 251-68; W. S. Anderson, 
Servius and the ‘Comic Style’? of Aeneid 4, Arethusa 14, 1981, 
115-25; W. Görler, Beobachtungen zu Vergils Syntax, WJA n. F. 8, 
1982, 69-81; W. Moskalew, Formular Language and Poetic Design in 
the Aeneid, Leiden 1982. WOLDEMAR GÖRLER 
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7. LA METRICA. — Dalle Bucoliche allE. V. va pro- 
gressivamente evolvendo la sua tecnica metrica e, ac- 
quisita coscienza delle sue possibilità di artista e di 
poeta, rivela una certa indipendenza nei riguardi delle 
norme che regolano lesametro dell’Iliade e dell’Odis- 
sea, per seguire più da vicino di solito la tradizione 
poetica latina. 

L’esametro greco, quello omerico in particolare, è 
ricco di dattili, il verso enniano di spondei: nel pas- 
saggio dalle Bucoliche (con inclinazione, sulla scia teo- 
critea, all’uso del dattilo) all'E. l’esametro virgiliano 
mostra una maggiore presenza di spondei. 

Per quel che riguarda la distribuzione e la frequenza dei dattili e 
degli spondei nei primi quattro piedi, gli schemi preferiti nell’E. 
sono, in ordine di maggiore ricorrenza, otto: 1) dsss (preferito anche 


da Catullo nel c. 64); 2) ddss (che ha, invece, il primo posto nelle. 


Bucoliche); 3) dsds; 4) sdss; 5) ssss; 6) ddds; 7) ssds; 8) sdds; se- 
guono, sempre in ordine decrescente di ricorrenza, altri otto schemi: 
9) dssd; 10) ddsd; 11) sdsd; 12) dsdd; 13) sssd; 14) ssdd; 15) dddd; 
16) sddd (Duckworth 1969, 25). La struttura meno frequente (sddd) 
risulta l’opposta di quella più ricorrente (dsss). 


Nei primi otto schemi metrici dell’E. prevalgono gli 
spondei (20 sp. + 12 d.), invece nei primi otto pat- 
terns delle Bucoliche c'è un rapporto più equilibrato 
(16 d. + 16 sp.): nelle Metamorfosi di Ovidio, inver- 
titasi la tendenza, domina addirittura il dattilo (20 d. 
+ 12 sp.). La metrica dell’E. è perciò vicina a quella 
del poema enniano che, negli otto schemi prevalenti, 
ha complessivamente 22 spondei e 10 dattili, ma lon- 
tana ormai dalla versificazione dei poemi omerici che 
prediligono altre distribuzioni e frequenze di piedi 
(con un rapporto numerico di 22 d. + 10 sp.; Duck- 
worth 1969, 6) e, soprattutto, una sequenza dattilica 
(dddd). I primi 8 schemi dell’E. hanno tutti al 4° posto 
uno spondeo; gli altri 8, quelli meno usati, presentano 
tutti invece un dattilo. Anche qui si nota una progres- 
siva evoluzione nella tecnica metrica di V., dal mo- 
mento che nelle otto strutture preferite delle Bucoliche 
lo spondeo al 4° piede ricorre 6 volte, in quelle delle 
Georgiche 7 volte, in quelle dell’E., come si è detto, 8 
volte. Dunque V., da un’opera all’altra, accresce non 
soltanto la presenza dello spondeo in 4° sede ma an- 
che progressivamente il numero complessivo, nel 
verso, di spondei. Nell’E., infatti, usa lo spondeo in 
misura maggiore del dattilo (nel 2° piede, 52% circa; 
nel 3° piede, 60% circa; nel 4° piede, 74,4%); solo 
nel 1° piede predilige il dattilo (61% circa), come del 
resto nelle Bucoliche (655%) e nelle Georgiche (62% 
circa). Il verso dell’E. pertanto, per quel che riguarda 
il numero di spondei nei primi 4 piedi, è sulla scia 
della tradizione enniana, ma nel complesso più leggero 
in quanto più ricco di dattili: p. es., in 1° sede 61% di 
dattili nell’E., 42% circa negli Annales (Cordier 1947, 
68). Più leggero inoltre, perché presenta sempre un 
dattilo puro in 5° sede e solo eccezionalmente uno 
spondeo, ma in tal caso è dattilico il 4° piede (tranne 
in E 3, 74; 7, 634; v. ESAMETRO): mentre in Ennio 
(428 versi completi) il 5° spondeo ricorre 11 volte (in 
Omero il 5° spondeo ricorre in media ogni 50 versi, 
nell’E. ogni 300 versi circa). Col 5° dattilo puro V. è 
riuscito a equilibrare nei primi 8 patterns il numero 


dei dattili e degli spondei (20 d. + 20 sp.) e, negli al- 
tri 8, meno usati, ha privilegiato l'aspetto dattilico (28 
d. + 12 sp.) precorrendo Ovidio e Lucano. 


Così, sui 9.839 esametri completi dell’E., V. ha 701 versi con 5 
sp. e 1 d. (7,1%), 3.238 versi con 4 sp. e 2 d. (32,9%), 4.011 versi 
con 3 sp. e 3 d. (40,7%: La Roche 1901, 127 ss. e 136 ss.); evita 
situazioni inverse: solo 1.680 versi hanno 2 sp. e 4 d. (17%), e 209 
versi presentano uno sp. e 5 d. (2,1%). 


Certo Omero, e ancor più Callimaco, hanno la 
maggior parte dei loro esametri con un notevole nu- 
mero di dattili: perciò l’esametro dell’E., pur avendo 
raggiunto, con la presenza abbastanza avvertibile di 
dattili, maggiore leggerezza di quello enniano, è di- 
stante dall’esametro greco, tanto più che nel 4° piede 
V. predilige lo sp. (74,4%), mentre Omero preferisce 
il d. (specialmente quando la parola termina col piede 
o quando c’è interpunzione) e Callimaco usa lo sp. 
molto di rado e non fa coincidere il 4° sp. con finale 
di parola (norma di Naeke). Di solito V. ama variare, 
o alternare in certa misura, la sequenza delle strutture. 


Essendo 16 gli schemi possibili della distribuzione dei d. e degli 
sp. nei primi 4 piedi, secondo il Duckworth (1969, 9-11) l’amore 
per la varietà sarebbe in corrispondenza proporzionale al numero 
medio di schemi differenti che si ritrovano nell’ambito di 16 versi: 
V. usa 9 schemi in media, quindi tende a variare e alternare la 
struttura metrica più di Catullo, che nel c. 64 usa in media solo 7 
patterns. Il Duckworth (1969, 12-16, 25-34) si sforza anche, con cal- 
coli per la verità complessi, di scoprire possibili valori semantici di 
alcune supposte tendenze virgiliane a far seguire, nell’E., uno 
schema al suo contrario o a far ricorrere una stessa struttura in due 
o più versi di seguito: ma l’esemplificazione e i dati statistici pre- 
sentati dal Duckworth sembrano inadeguati per comprovare assunti 
di troppo vasta portata (Hellegouarc'h 1972). 


Nessuno peraltro può negare la convenienza, anzi la 
necessità, di valutare caso per caso nell’E. le sequenze 
concatenate di patterns, il significato di uno stesso 
schema iterato in due o più versi o il peso dell’incon- 
tro di due strutture differenti, opposte o contrarie: 
sempre, però, che non si tratti di pura casualità! 


Per es.: si può ammettere che la coincidenza ictus-accento della 
parola nel 4° piede (= verso omodino), specialmente nel caso di un 
4° d., renda agilità e rapidità all’esametro, e che la mancata coinci- 
denza nel 4° piede (= verso eterodino), specialmente se spondiaco, 
crei impaccio e lentezza: ma è difficile poter credere (come credono, 
sulla base di complicati calcoli e di esempi non sempre, a mio pa- 
rere, probanti, Knight 1939, 36-43, e Duckworth 1969, 19-22) che 
V. nell’E. abbia fatto seguire con un certo «avvicendamento», e in 
determinate situazioni, una sequenza di versi omodini a un verso 
eterodino (o viceversa). Infatti, un esame obiettivo dà l'impressione 
che la ricorrenza è molte volte casuale e, comunque, dipendente 
dalla tecnica stessa del verso: la percentuale numerica della presenza 
nell’E. di omodini (leggermente inferiore a quella delle Bucoliche) 
non è costante, essendo più alta in alcuni libri del poema, più bassa 
in altri. Certo sul piano stilistico è da prendere in considerazione il 
fatto che nell’E. i versi omodini sono meno frequenti che nel c. 64 
di Catullo: anche se la frequenza di omodini in Catullo dipende dal 
gran numero di finali spondiache in 4° sede (Cupaiuolo 1965, 16, 
44-46) e la forte presenza di eterodini nell’E. deriva dall’inclinazione 
di V. a non far coincidere con troppa frequenza il 4° sp. con finale 
di parola. 


Nelle altre sedi del verso V. presenta un rapporto 
piede-parola del tutto regolare: ha scaltrito la sua tec- 
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nica alla scuola dell’elegante e raffinato esametro elle- 
nistico e rispetta, peraltro non sempre con molto ri- 
gore (V. EsaMmETRO), i limiti di parola. Il dattilo, 
spesso nel 1° piede e spessissimo nel 5°, coincide con 
la parola: se nel 1° piede non viene a coincidere, esso 
è suddiviso in due parole (1, 1 Armă virumque; v. 4 vī 
sùpèrum; v. 5, 8, 9, ecc.), eccezionalmente in tre (2, 
746 aut quid in; 3, 169, 186; 5, 548; 7, 429; 9, 211; 
10, 148; 12, 566), oppure appartiene a un quadrisil- 
labo (1, 11 zmpàlérit, e 16 posthàbita; ecc.). Nella 2° e 
3* sede V. non fa coincidere piede-parola (Cupaiuolo 
1963, 58-69; eccezionali E 2, 735; 3, 697; 4, 316, 372, 
385, e 486; 5, 799), né quindi fa corrispondere tempo 
forte e accento tonico: cioè, come avviene in Omero, 
nell’E. un polisillabo non termina alla fine del 2° piede 
ma continua (= ponte) fino al principio del 3° piede. 
Questo gli consente di dare al verso una cesura prin- 
cipale regolare e secondo l’uso della tradizione latina. 
Omero (ma anche Callimaco) predilige come cesura 
principale la pausa dopo il 3° trocheo (59%) e usa 
meno spesso la pentemimera (40%, La Roche 1901, 
124): V. invece, sulla scia di Ennio, Lucrezio, Catullo, 
ecc., usa nella maggioranza dei suoi versi la pentemi- 
mera (85% circa), da sola o, molto più frequente- 
mente, in unione con altra pausa, che però non sem- 
pre ha peso ritmico ma serve solo ad attenuare la mo- 
notonia di una pentemimera ripetuta quasi in ogni 
verso. Colloca, dopo pentemimera, un monosillabo 
solo se questo per il senso appartiene al secondo emi- 
stichio, non al primo (p. es. E 4, 14 iactatus fatis! [/ 
quae bella exhbausta canebat!). Davanti a pente- 
mimera per lo più evita, come già Omero, un mono- 
sillabo: tranne se il monosillabo è per il senso stretta- 
mente legato a ciò che precede (con una parola me- 
trica, p. es.: E 2, 103 sat est //, 735 nescio quod |f|; 8, 
359 inter se ||; ecc.) o quando è in posizione di rilievo 
(2, 29-30 Hic Dolopum manus, hic || saevos tende- 
bat Achilles, | classibus hic locus, hic || acie certare 
solebant). Talvolta il monosillabo è costituito da una 
congiunzione (eż, aut, aç): questa circostanza riduce, a 
me sembra, l’importanza della pentemimera a vantag- 
gio di altre pause e dieresi (p. es.: 2, 23 nunc tantum 
[| sinus et statio || male fida carinis; ecc.). 


Quando la congiunzione si trova dopo elisione, se la vocale in 
elisione è diversa da quella della congiunzione, nasce un incontro 
fonico che da qualcuno è considerato in qualche modo un po’ parti- 
colare (p. es.: 1, 28 et genus invis(um) et || ..., 244, 679; ecc.), ma 
non credo che si possa ammettere con facilità che la parola prima 
della congiunzione conservi una parvenza di vocale finale in elisione 
o che, ancora, la vocale della congiunzione sia pronunciata con 
suono tanto debole da scomparire quasi (così Kollmann 1972; mi 
sembra senza validi precedenti la supposizione di una sinalefe, in 
questo caso vicina a un’aferesi, che consentirebbe una pronuncia [in 
1, 35], véla dabánt laeti (e)t || spumas..., come vuole Soubiran 1966, 
L’élision..., 182; 1969, Pauses de sens..., 109 e 145). Meglio è cre- 
dere che proprio l’elisione serva a unire i due membri sintattici del- 
l’esametro (così suggerisce in alternativa lo stesso Soubiran 1969, 
Pauses de sens..., 110), almeno ogni qualvolta, al di fuori della pen- 
temimera dopo la congiunzione, non sussistono altre possibili pause. 


Tra preposizione e nome, poiché formano un tutto 
unico, non c'è pentemimera: contro l'esempio di 
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